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« Nisi mandncaveritis Cameni fili! Homtnis , et bl beri ti» 
« Ejus Sanguiaem, non habebitis Titani in vobis. 

« Qui maoducat meam Carrtem, et'bibit mrutn Sangui- 
« netti, habet vitam aeterna'm*, et Ego resuscilibo eum io 
« novissimo die. Joann. 6. 54» 55. 

c Corpora nostra ex Eucharistra nutrica , et reposita io 
« terram, et in eara rrsoluta, resurgeof in suo tempore, Vcr- 
« bo Dei resurrectionem eis donante io gloria Patria. S. /- 
c raen. lib. 5 advcrsut B/grcs . cap. 9 . , 

« Vivificai Corpus Christi, et ad incorruptionem sua pari 
« tecipatione reduci!. Non eoira alterius cujusdam, sed Ip- 
« sius Vitae Corpus est, virtutem Incarnati Verbi retinens, 
« et plenum potestate Illius, quo universa vivimi, et sunt. 
« S. Cyrillus in Joann. lib. 3. cap. 3j. 

« Salvator noster, discessurus ex hoc mundo ad Pafrem... 
« hoc Sacramentum....Pignus praeterea esse voluif fulurae 
« nostrae gloriar, et perpetuae felicitatis • Condì. Trulent. 
,, Sest. t'i. cap. a, 
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visiiftÀiBJrj La 

EUCHARISTIA 


_ JLJBER IV. 


i‘^vv 


7 


» ì>y 


io . H iii3 ut»n»f » » • ■ 

Extremura hanc a ia^bj A (Nate, ,Deo, concede laborem. 

Carmina pun$,^ceqda,^ijH, raajora supersuntj , 
Scilicet iliud ?gt> samjtura, et venerabile Piguus 
Felicis P^i r ; iftfii d^am, . Regyjiqije -futuri, (a) 

A Te Chrijl^.^atura dono,, mortalibua asgrir; r 
Optima ,quod viJaj^imfiortalis set^ipa venia .! * 
Spargi!, vìque sua moit^lcs suscitai artus; , ■ — . 
Illorumque animai per£updjt lqce. beata. ; 

Tu mihi dealer ades, Jesn,y;tu Christc faveto. a „ 
Iam gemjs I^acidum casus supera-verat omnis, 
jo Excusaoque jugo Nilnm ditiouc ( te.uentis , v , 

JEquora tfajicjens sicco pede mariqpris instar, „ 

, Adversas Etham qptaùupyrvenit *d oras. 

.-I. ... * ... I >»■ ***-.- !«»'•' • 


Xn questo quarto , ed ultimo libiQ la Divina Eu- 
caristia , come sicuro Pegno della futura Gloria vieti El- 
la a lo darsi) cantandosi i. la desiata Jmrnnrtahtà de no. 
stri corpi ; i. la Beatitudine , e la Gioì in dell' Anima do- 
vute all' ammirevole operazione della Carne , e del San- 
gue del Signore. 

Tutto ciò a dichiarar si promette ne' primi otto versi , 
di cui il primo è tolto dall' Egloga 12 del Principe, dei 
Poeti Latini ; nel nono verso poi fassi meritamente l In- 
vocazione al solito all' Amabile Salvadore. 

Promessa , e stabilita la proposizione di sopra , ne sie - 
gue or la Narrazione , la quale contiene tanto il famoso 
Epinicio di Mosb , e degli Ebrei, o sia Carme per la 
vittoria riportata sopra degli Egizii , nel mare già som- 
mersi , rapportato dall' Esodo al capo iS ; quanto quel - 
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IN VERSO SCIOLTO 

LIBRO IV, 


i ^^uest’ , o del Sommo Iddio Prole bea otta, 

. Lavoro estremo di finir mi dona: 

Più nobil tema or di cantar mi resta; 

Dirò quel Santo, e Venerabil Pegno 
Della felice patria, e del futuro 
Regno, quaggiù a’ miseri mortali 
Da Te, o amabil Cristo, in don concesso; 

Clie di vita inimortal entro le vene 
< Inclito sparge, e prezioso seme, 
io E con propria virtù di cruda morte 
Preda gii fatto il frale umano avviva; 

E di celeste incomparibil luce 
Di que’ l’alme divote illustra, e bea. 

Gesù, propizio tu mi assisti, e aiti. 

Gii d' isaceo la gente, i casi avversi 1 
Ben molti superati, e scosso il giogo 
Dell* Egizio tiranno, il mar profondo 
Di marmo in guisa asciutta il piè passanti 0 » 

D’ Etàm bramato ornai lieta, e contenta 
3 o' 4 Toccò la spiaggia solitaria opposta. 

r ammirabil fatto dell' Antico Testamento , indicato in 
detto Libro al cap. 16 vers. i3 1 5 35 ; in cui si parla 
della Manna , come del benefizio più singolare , mandata 
dall' Amorevole Iddio a,' figli di Giacobbe nel deserto per 
loro nutrimento durante lo spazio di anni 4° • Nell' Eso~ 
do poi al capo i5 e nel libto de' Numeri al cap. 33 fat* 
si menzione della solitudine di Etam , ove pervennero gli 
Ebrei avendo passato il Mar Rosso, ed ove cantarono 
l' Epinicio mentovato. Etam giusta San Girolamo nel 
libro delle 4 * Mansioni significa fortezza , fi perfezione 
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Continuo Patri, totum qui temperai orbem, 

Cui tot magnarum debetur gloria reruto, 

Isacidum Rector, pietate insignii, et artnii, 

Cum popolo meritai festinat solVere grate*. 

Tutu Isti* cuncti clamcribus aetbera complent. 
Quorum Dui omnes jucundo carmine movit: 

« Carmina dicamus Domino, Regique polenti; 

Virtute II le sua, quam gens e (emine Iacob 
Perpetuo dicet, quarti saecula concia itupescent, 
Hostiles acies, equites, Regemque superbum, 

Currus, et pcdites medium demersit io atquor. 
jEquoris unda stetit reflueni, pontusque dehiseem 
Pandit itor mediai per aquas, perque ima profuoda* 
ieiiuris, atravitqite viam pueroque tenique. 

Magnus es, o Domine omnipotem; tua destra cohortea 
Niliacas fregit, numeroque armisque potente!. 

? rp eXter a ^ es * et propini rei adspice nostra*. 

3° la populum induces illue, ubi fertile passim 
Dacte, ac melle solum praedutei exundat abuada. 
Sicut pastor oves, Iacob tu ducito gentem. 

Tutum iter illa tuis humeris sublata capesset; 

Ut pullos aquida, aetherco se credere caelo 
Cauta docens illos raaternis sustinet alit. 

Audi igitur populi vocei, et vota prrcautuw: 

Jllum mter sii vas inter deserta ferarum, 

Et medios hostes inter, geutemque ferocem 


perfezione ì nella quale ove pervennero gli Ebrei canta- 
rono Epinicio mentovato , avendo pria a piedi asciutti 
passato il mar, R isso denominato o per t abbondanza dei 
giunc t marini , che ivi si producono giusta la parola E- 
eroica Suph, spiegata da S. Girolamo nella Mansione 7; 

e , ol ? re detr .acqua o dell'arena giusta Plinio ; o 
P ■ r ° S 0 . a E ri tra. Eritreo appellato , che Rosso si- 

n C »4 e ‘ Ulla l ° * le,so Plinio ‘ Si veda la nota apposta 
alla Mans.j indicata presso di s. Girolamo tom. r. 
P a S • 7 >t- Edizione di Parigi 
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Immantinente al Reggitor del mondo, 

Al Sommo Padre Iddio, coi appien la gloria 
Di tanti illustri fatti in ver si dee, 

Il Duce insigne per pietà, per armi, 

Colla sua gente tutta insicm §’ affretta. 

Perchè le grazie renda, e i voti sciolga. 
Tutti quanti con liete grida il Cielo 
Empion festosi allora, e *1 Sovran Duce 
Tutti quanti a cantar ci mosse il primo: 

3o ,, Canliam inni di lode, inni al gran Dio, 

Al Re possente, che con sua virlude. 

La qual dappoi i figli di Giacobbe 
A' nipoti tìiran, la qual stupiti 
Ammireranno i secoli futuri. 

Le schiere ostili, i cavalieri, e » fanti 
I tocchi e '1 Re superbo in mar sommerse. 

L’ onda iodietro tornando immobil stette, 

E in due partito il vortice marino 
Dell’ onde io mezzo, e del profondo abisso 
4o Al vecchio i mbelie, e al debole fanciullo 
Mirabil varco, e via sicura apiio. 

Tu grande sei, alto Signor possente: 

La tua bea nota, ed invincidii destra 
Per numero, per armi orgogliose 
Le falangi del Nil ruppe, e conquise: 
Propizio or tu ci assisti e pietoso 
Le cose nostre da vicin rimira. 

Tu nel promesso fertile terreno, 

Che di latte, e di mel appieno seorre, • 

5o Entro menar il popolo saprai. 

Come la greggia il paatorel, tu guida 
Di Giacobbe la stirpe: ella sicuro 
Cammin farà, su le tue spalle addosso 
Gentilmente portata in quella guisa. 

Come 1* Acquida i figli ammaestrando 
Ad affidar le penne all’alto Ciclo, 

Quelli sostiene sulle materne ale; 

Le preci nostre adunque, e i voti ascolta: 

La gente d* Israel ne’ folti boschi, 

60 Ed vi uno terreo, aovil di fierc { 
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4o Pignora uti, dilccta tibi, ta pasce, foreto. » 

Talibus orantem sommi Regnator olympi 
Audiit, et popolani patrìis anipfectituj- ulnis^ . 
Divioaque sui clypei virtute potenter, 

Fulmineoque suo tremebiiudura prot'egit énsp ; 

Et cererisj viniqup', ‘olfeiqué, 'ac òmniutn egenutn 
Ipse alit, atque quater decrcs labdntibus annis 
Demissa e cacio ftfèudda pascimi ésca, , 

Qaara Moyses Mannae arcano cognomìne djxit, (a) 
Sed tdtn magna Cibi soboles, atque indytà “virtus 

5o Abstinuit ue avidin» làcOb de semine mortera ? 

Nonne inter nemora, et montes discrimine nullo 
Interiere omnes, fugiunt tjui litora Nili ? 

Id tantum sibi habe< Venerabile Corpus honoris j 
Illud Manna nOvlniH, Christus quo pascit edentes ; 
Pallentique trucis serVat de limiud mortis, 

Praeclara et Vitae ittitriòrfàlis m urterà donat. 

Ecce lubet Iesum Haebràeos iudire ^docentem.- 
« Pauis Ego caelo dcsctfidi Vivus : ab alto: (b) 

* , j.i • . ‘ • 

i . 1 1 . i t - / 

(a) La significazione del vocabolo Manna in tre ma- 
niere da' periti dell' Ebraico linguaggio intesa viene ; i. 
taluni con Vatablo si avvisano , che quella dinoti un Do- 
no celeste singolare , quasi Man Ha, cioè, questo Dono 
prezioso-, 2. altri con OleasVo credono, che sia equiva- 
lente alla parola « Numeroso » cioè abbondante in quel 
senso, voluto dal Mane famoso del cap. 5. vcrs. a5. del 
Profeta Daniele cioè, sei stato numerato, o sia appeso 
nella staterà-, esprimendosi in tal modo f abbondanza nu- 
merosa, 0 sia copiosa della Manna indicata -, 3. altri, 
cioè i settanta, Origene, Teodorcto, S. Cirillo nellib. 
3. in S. Giovanni, sostengono, e in vero più fondata- 
mente, che quel vocabolo esprima piuttosto. « Che cosa 
mai è questa ? Quid est hoc f Poiché una cosa tanto in- 
solita, e straordinaria mosse negli Ebrei meraviglia, per. 
chi essi dimandassero « Quid est hoc ? Si veda Corne- 
lio Alapide nell' Esodo al cap. 16, vers. 1 5 . 

(A) La Manna gli Ebrei dalla morte preservar non 
potette : si legga ti capo 14 vcrs. ap « 3o del Libro dei 
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£ t molti in mezzo barbari nemici 
Amorevole pasci, e tu proteggi » 

Del sommo Duce, e dello stuolo Ebreo 

I voti accoglie il Reggitor del Cielo, 

E benigno nell' ulne patrie abbraccia} 

E con il suo divia scudo possente, 

• Ed il fulmineo spaventevol brando 

II timido Israel difende, e regge} 

E di Cerere quello, e d’ olio, c vino, 

70 E di tutto bisognevole, ed egente. 

Egli nutrisce, ed a dovizia pasce 
Ben otto lustri con piacevol esca, 

Dal Ciel discesa in ogni dì, che Manna 
Con voce arcana dall’Ebreo fu detta. 

Ma tal sorta, e virtù d’inclito cibo 
Forse da’ figli d’ Israel diletto 
L'avida morte allor lungi ritenne/ 

Forse coloro, che fuggir dal Nilo, 

Non fur fra i boschi, e le montagne alpestri 
80 Senza riguardo alcun da vita tolti ? 

Onor si grande devesi soltanto 
Di Cristo al Sauto Venerabil Corpo; 

A quella nuova dilettevol Maona, 

Oade l’alme fedeli Egli ben sazia, 

E da le soglie pallide di morte 
Con sua celeste forza ritogliendo 
De la vita immortale il don concede. 

Ecco che piace del Divio Maestro 
A' detti attento porgere 1 ’ orecchio. 

90 « Il vivo Pane Io son, dal Ciel disceso; 


Numeri. Il solo Gicsuè, e Calebbo , ut citi del paese E- 
giziano, ebbero il privilegio di entrar nella terra promessa. 
Gesù Cristo però ci annunzia nel cap. 6 . vers. 5 o. 
Si. 5 a; che chiunque mungerà la sua Carne, e Leverà il 
suo Sangue , non gusterà giammai la morte in eterno. Ec. 
co la differenza sostanziale tra la Manna del vecchio, 
e tra quella del nuovo Testamento: 

- a 


t . 
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Manna in deserta quondam regione comedit 
60 Veitrum torba patroni, cuncti qui morte parempti.' 
iEteroae, Pancia quicunque comcderit islum 
Ingerii accipiet pretium, vitaeque coronarti, 
Eztremuique dies cum cum venerit, ille resurget.» 
Sicut eoitn in paleis Iiy amali tempore sollers 
Igneam, et ardentem scintillam abscondit arator, (a) 
Qaam post in solito! sopitam suscitai usus; • 

Vitia sea velati stipes, radicitus ima 
Infossai teliate, sao dat tempore fruetnm, 

Etsi bruma rigens frondes decussa opacas: 
yo Haud mister Christus, saoctam mortahbus aegris 
Concedens escam, jucuudaque vina propioaus, 

Injicit igniculum vitae, fructusque beati. 

Ecqaid cairn aeternae, Saneto dum Corpore pascit, 
Vitae doua saia cuìtoribus Ille negabit ? (b) 

Nonne snos, aaeva in terns qui praelia misceot, 
Atque illos, vieto qui postquam ex boste tropbaca 
Egere, in supera felices sede moranlur, (c) 

Pane alit Ipse uno, dapibusqne exploit ejslem ? 
Nonne mero meliora, bono fragranza odore, 


(a) Siccome la scintilla del fuoco dentro di molte pa- 
glie mcttesi , c s' inserisce , perchè ivi si serbi d>,l Juoco 
il seme: cosi Gesù Cristo per mezzo della sua Carne sa- 
crosanta in noi la vita nasconde, e quasi un calo seme 
di beata immortalità inserisce, tutta, che in noi rinvienti 
la corrasione cancellandone Not. * nei fine di questo Li- 
bro. Coti insegna S. Cirillo', cosi pure S. Ireneo , arre- 
cando C esempio della vile , che sebben sepolta il tronco 
sotterra, produce il frutto al suo proprio tcmpo.{Not .\ .) 

(b) San Pier Critologo nel Serm. g 5 . avverti questa 
dottrina , cioè , se il dolce Redentore diede tutto sestesso 
quaggiù in terra a' Cristiani in cibo loro, qual cosa mai 
potrà Egli negar loro, che alla vita futura si aspetta ? 
Christiane, si se tibi hic ad manducandum dedit , quid 
suum tibi negare poterit in fulurum ? 

(«•) Lo stesso Divin Verbo , che rende beati , e contenti 
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La Maina nel deserto nu di mangiato 
I padri vostri, cbe morti già furo: 

Quegli, cbe clangerà codesto pane, 

D’ eterna vita avrà pregio, e coroni; 

E quando verrà poi 1' ultimo giorno, 

Di nuovo a vita richiamar vedrassi a 
Qual attento arator nella freddosa 
Stagion d’inverno, entro 1’ alide paglia 
La scintilla nasconde ignea, ed ardente, 
ioo La quale da sopor quasi compressa 
Negli usi consueti ei poscia avviva; 

O siccome di vite il fertil tronco 
Le radici nel suol alto gittate, 

Selben spogliato nel freddosa inverno 
L’ ombrose frondi, il dilettevol frutto 
Ne la sua propria stagion produce; 

Non altrimenti il Redentor donando 
Suo Corpo io cibo all’uomo, e ’1 sangue a bere, 
Piccolo fuoco insiem dell’ immortale 
ito Vita inserisce, e di tal frutto il germe. 

Poiché come Costui a’ suoi seguaci. 

Cui del suo Corpo il pascolo comparte, 

D'eterna vita il don negar potrebbe? 

Fora’ Egli i suoi, eh’ a sostener son nati 
Quaggiù pugne incessanti, e «uffe atroci, 

E la gente, cbe, vinto il fier nemico, 

In ciel soggiorna di trofei onusta, 

Non alimenta d’on sol pane istesso, 

Dell' ii'csia vivanda sazia, e riempie? 
ìao Forse porgendo all’ una, e all'altra gente 
Sue dolci poppe del buon via migliori, 

E beo fragranti di soave odors, 


gli singeli in cielo, col suo celeste Pane istesso , ° P e \ 
dir meglio, col latte della divina Eucaristia sazia isuoi 
credenti qui sulla terra. ( Hot. a. ) 
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80 Ipse, duo atnbobus sua duiciter ubera pratbens,(a) 
Élernam vitam jucundo lacte ministrat ? 

Quid ? Vaks, Jaesse prognatus origine, scamnuta 
Nonne pedum Illius praedixcrat ante colendum, (b) 
Cujus ope e ter ris mortales sidera scandant ? 

Sed jam tempus adcst pelago dar* vela patenti. 
Thaiiades olir» patulae sub tegmine quercus, (c) 

e- 

(a) Sotto la figura delle due misteriose poppe del ce- 
leste sposo , di cui parla la Cantica al t. Cap. vers. a. 
alcuni de ' Padri intendono la divina Eucaristia , dalla 
quale scorrono due fonti di dolcezza , che di gioia ebbri 
rendono tanto i beati in cielo , quanto la Chiesa Mili- 
tante. ( Hot. 3. ) 

(b) Sotto la figura parimenti del famoso scanno dei 
piedi di Gesà Cristo, intendono i Padri la Divina Eu- 
caristia, per mezzo della quale falgono i Cristiani al - 
l'Eterna Magione. ( Noi. 4 -) 

(c) Abramo riposava un di nella valle di Mambrc sotto 
l' ombra di quell' albero famoso, quercia da alcuni , tere- 
binto da altri appellato, ove riunirsi in ciascun anno so- 
levano i Gentili, gli Ebrei, ed i Cristiani, per ivi cele- 
brar i loro Sacrifici giusta i loro riti in memoria di ciò, 
che era stato accaduto sotto quella pianta ; ma che poi 
Costantino Magno, avendo di questa superstizione avvisa- 
to sua madre, Santa Elcna , per comando dell' Impera - 
di ice fu il luogo dalle abominazioni de' gentili purgato 
con inalzarsi un magnifico tempio in onore di Nostro Si- 
gnore Gesù Cristo. Si veda Sozomeno nel libro a. cap. 
3.cd il Dizionario Manuale Biblico Stampato in Venezia il 

, 1 769 , nella tipografia di Giovanni Battista Pasquale, tom.a. 

Let. Mambre ; edAlapide nel cap. s8 della Genesi al vers.i - 
' Ivi dunque stando a riposar il Santo Patriarca innanzi 
la porta del suo padiglione nel fervente meriggio vide 
da lungi tre Personaggi, dai quali tostamente recatosi di 
Tre un Solo umilmente ne adora 5 e costrettili ad entrar 
nel suo campestre ostello l'accolse amorevolmente, di ta- 
le acquisto lieto, e contento ; immantinente poi corre alla 
sua mandra, e dì indi tolto il più tenero vitello lo diede 
al suo garzone , che subito di cuocerlo affrettassi. Avenr 
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All' una c 1* altra nel giocondo latte 
L’eterna vita non dispensa, e nudre ? 

Che più ? Il vate d’ origine Gessea 
Predetto non avea, che d’ Esso il chiaro 
Scanno adorarsi da ciascun dovrebbe. 

Onde in salir a le celesti sfere 
Costui dolce sostegno, e vita avrebbe? 
x3o Ma è tempo ormai, che senza indugio io spieghi 
Tutte oel vasto, c aperto mar le vele. 

Di Tara il figlio, di ramosa quercia 


do parimente tolto del latte , e del lutiro , e con tre mi- 
sure di farina formato, e cotto sotto la cenere alquanti 
pani, un piacevol pranzo ai suoi ospiti imbandisce ; stan- 
do sotto 1' ombra di quell' albero suddetto, avendo ivi ri- 
cevuto la solenne promessa, eh' egli già centenario da Sa. 
ra sua contorte, già nonagenaria avrebbe quel fglio di- 
letto, queir inclito seme , in cui riceverebbero la loro be- 
nedizione tutte le nazioni. Si veda la divina Genesi in 
tutto il cap. 18. 

Giusta poi il senso spirituale , ed al nostro proposito 
Abramo sotto l' ombra di quell' albero standosi in piè si- 
gnificava i fedeli Cristiani, che stanno a contemplar sotto 
la Croce un si nobile, ed alto mistero « Sub Cruce, quia 
Sacramentum Crucis intuebatur » cori in detto luogo la 
Clossa Interlineare, ed Ordinaria ; il Meriggio la divina 
Eucaristia, i. perchè Ella è luce del mondo ; a. perché 
contiene la pienezza della carità di Gesù Cristo ; 3 . per- 
chè porge un'ombra piacevole contro le ardenti tentazio- 
ni, e le malnate concupiscenze ; si veda la Nota 1 4 del 
primo libro della Venerabile Eucaristia ; Abramo uscen- 
do fuori del suo padiglione va all' incontro de' tre veduti 
Personaggi, di cui un solo ne adora, per denotarsi , che 
! intelletto spirituale deve nella cognizione della Sma Tri- 
nità sorpassare i chiostri della carne, e quasi uscir fuori 
della porta di questa inferma magione ; « Abraham, scili - 
cet spiritual is intellectus debet in cognitione Trinitatis 
claustra carnis excedere, et quasi habitationis infirmae ja- 
nuam exire » cosi S. Gregorio Magno presso la Glossa 
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Fecerat exiguas cum sol altissimu» umbra*, 

Ad Mambrc rccubans vallcm, conspexit euatcs 
Tres procul inde viros, ad quos veiocios euro 
90 Advolat, atque Unum, cum Tres sint, pronus adorata 
Inque tabernacli succedere tecta coactos 
Excepit peramanti animo, cupidusque potilur. 

Tuuc Iustus, mora nulla, sua ad praesepia piena 
Contendens, vitulum tulit inde t millibus unum, 
Quem mollire jubet puerum ferventibus undis j 
Iostituitque dapes, et adorea liba sub umbra 
Arboris illius presso cum lacte paravit, . 

Efloeio et gaudet promissum e torpore seraen. 

‘ Thariade Geniti, qui sub Crucis arbore staotes, 

100 Sole sub ardenti totum cum peetoris zstum 
Explicuit Christus, supra mortalia vecti ' 

Mente Deo occurrunt, Sancto et cum flamine Fatrem 
Et Natum novere, Déo vilulumque tenellum 
Virgine Progenitum mactaot, et cordis in imo 
Excepere sinu, morituro baud semine gaudent, 

Semina aed vitae hanserunt sterna beatae. 

Ad Moyseu uva: quondam fortisimus Heros 

Ordinaria al cap. indicato ; il pane poi cotto nel fuoco 
sotto la cenere , composto di tre misure di farina il Cor- 
po del Signore , che i tre [figli di Noè , cioè tutti i fe- 
deli sparsi per tutto il mondo ricevono con Santo spirito 
di penitenza ; come parimenti il tenero vitello ben grasso 
il Corpo dì Geli Cristo , il quale pella Salvezza del 
mondo fu immolato nell' albero della Croce t e che tutto 
si è dato in cibo de' Cristiani unitamente al latte , ed 
al butiro, perchè il Corpo di Gesù Cristo non può esse- 
re senza il latte della legge, ed il butiro del Santo E. 
vangelo\ « Vitulus tener, et sagìnatus Christi Corpus est , 
quod prò salute mundi ad arborem Crucis immolatum est , 
et totum epulantium cibo cessit , vitulum cum lacte appo- 
suit quia Corpus Domini nec sine lacte legis , nec hoc si- 
ne evangelio esse potest ., La Glossa citata in detto luogo. 
Finalmente i fedeli colla divina Eucaristia ricevono , me- 
glio assai, che Abramo , li seme incorruttibile della ^bea- 
ta vita : giacché giusta S. Tommaso l' Eucaristia è la se- 
menza della gloria cedeste. 
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Sotto il coverchio, mentre alto levato 
la ciel picciole 1' ombre il sol facea, 

Di Mambre oe la valle riposando, 

Tre personaggi rimirò da lungi, 

Che gian quindi; ed esso a quei di volo 
Ratto recossi più dell’ coro istesso, 

E di Tre, che ne vide, un Sol n’ adora; 
* 4 o E costretti ad entrar nel suo campestre 
Ostel accoglie in amichevol volto, 

E beo ne gode del bramato acquisto. 

L' uom Giusto poi veloce i passi indrizaa 
A’ suoi pieni presepi, d’ ond' ei toglie 
Vite! fra mille scelto, e al suo garzone 
Diello a bollir entro il calor dell’ onde; 

Ed il pranzo imbandisce, e di frumento 
Scelto focaccia de la quercia all' ombra 
Lor con latte spremuto iu cibo appose, 

* 5 o Lieto del chiaro seme, a se promesso, 

Che dal suo steril corpo vita avrebbe. 

D’ Abramo i figli, che sull’ ombra stanno 
Dell’ adorata Croce, mentre il fuoco 
Tutto dispiega nel sol più ardente 
Entro il suo petto il Figlio di Maria, 

D' ogni cosa mortai sull’ ime sfere 
La meste alzando, fansi a Iddio presenti, 

E del Padre, e del Figlio, c del diviao 
Spirto sicura, e ferma hanoo contezza, 

160 E tenero Vilel, da Vergin nato 

Offrono al Padre, le cui Carni ancora 
Nel loro sen ricevon rispettosi, 

Non godon di caduco, e mortai seme, 

Ma nell’ avido petto accolgon lieti 
De la beata incommutabil vita 
Il seme incorruttibile, ed eterno. 

Uu di l’Eroe più forte d'Israello 
Dal desiato suolo al sommo Duce 
Grappol d’uva recò, grande fuor modo: 
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Detulit ingeotem optata e telluri racemum: 

Viseodi studio lune circutnfusa juveotus, 
no Edita Jaeobo, fructum stupii, uberis agri (a) ^ 

Jam sibi polliciti veluti memorabile pigous. 
Cbristicolae Botrum dilccto ex ubere terrae, 

Scilicet e divisti immortali Carne, superni 
Accipiunt prseclara velut monumenta vireti. 

Quae sancto nova Nupta Idjdae laudatur ab ore. 
Tritici acervus crat venter, quem lilia vallant. (b) 
Iesu Sponsa datum munus Cereale, beatae 
JPìgnus utì triUe_, CU pj<]i s ampleGtitur ulnis. 
Discipulus, Christo ante alios jucundior omaes. 

Olim couspcxit Lignura, mirabile visu; 
tao Belle utraque satum iaecundi in fluminis ora, 

Poma duo, atque decrm per menses dulcia reddeosa 
Perpetuo florens, Arbor pulcherrima Vitae 
Cbristus eos, qui summa tcnent fastigia cadi, 
Fluminis in tuto positos feliciter rxplef; 

(a) Nel Cap. r 3 vers. 26 del libro dei Numeri si rap- 
porta il celebre fatto di quell' uva portentosa , recata da 
Giosuè, e da Calebbo a jt/orè giusta la comune opinione, 
ed esposta agli occhi di tutta la moltitudine •, come un 

frutto , ed un pegno ammirabile della terra di Promissio- 
ne. J Cristiani giunta Sant' Isidoro dalla Carne sacrosan- 
ta di Gesù Cri sto, raffigurata in quella terra, che scorre- 
va di latte, e di mele, ricevono quel Grappolo benedetto 
della Santa Eucaristia, qual viva ricordanza deila terra 
de' Viventi « Terra promissionts, idest Caro Sancta Chri- 
sti, in quaregnum Dei, et ubertatern spiritual ium frurtuum 
et vitam aeterna consequi possent Christiana. « Si veda la 
Glossa Ordinaria in detto luogo. 

(b) Il Corpo del Signore nel cap. q. 2 . della Cantica 
i rassomiglialo al frumento, ed ai gigli, di cui pieno am- 
mirasi il venire della Cattolica Chiesa, di lui sposa, per 
indicarsi il salutevole effetto della Santa Eucaristia , la 
quale a dovizia quella nutrendo le comunica insieme il 
pegno sicuro della beata vita, al giglio paragonata ; sicco- 
me spiega Euchcrio nel Lib. 3 . de' Re « Christus est li- 
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xno Ve't desìo di veder accorre allora i * ,■ 

L' Ebrea gioventù « a folla intorno 
Il fratto ammira, del terreo felice 1 
A bc promesso, qual famoso pegno. 

Il Cristiano dall’ubertoso, e caro 
’ Terreo, dall’ immortai Carne di Cristo, 

Il grappolo rieeve, inclito e bello 
Monumento del suol lieto, e beato. 

Il ventre di Colei, che qual novella 
• Sposa è lodata da Idida, fecondo 
180 Di grano apparve, e gigli avea d intorno. 

La sposa di Gesù il Cereale 
i Concesso don di sua futura vita 
Pegno sicuro desiosa abbraccia. 

Lo scolaro, più d’ altri a Cristo caro , 
Quel legno un dì mirò, bello a vedersi; 
i Che del ferace fiume in l v una, e 1 altra 
Riva piantato in ciascun mese il dolce 
Frutto rendeva nel girar d' ogn’ anno. 
Cristo, di vita l’Albero gentile, 

190 Fiorito sempre, e di bellezza rara, 

.<■/ Coloro, che lassù bau già lor sede, 

Del fiume posti in riva ben sicura 
, 1 Felicemente empie, sazia, c contenta. 


Ioti, vropler gloriavi nmrreclwnii, fori! eaniiima prò- 
Z IZZi torpori,, tata, atro a , trenta P^c^ÌaZ 

nnimae Si veda parimente jl apule ne 

l3 7 . ». ore tram di diffidente, arrecando 

anche a proposito il verso di Virgilio. ■ 

_ Tu Marcellus eris ; manibus date liba plenis. 
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Idem, qui pugnant io laeva, alimenta rainistrat; (a) 
Omnibus esca eadem, communi» pocuia cucctii: 

Ast illi vitam mauifesto in lumine, coatra 
Hi tectam adspiciunt obscurae nubis amictu. 

Vere novo Levi genitus de gente Ministeri 
l3o Sacra Deo faciens, in coelum tollit aristas. (b) 
Augustum Corpus Maria de Virgine Nati, 

Divinum perageus, alte sustollit in auras, 
Demonstrans Superum in regno data jura Sacerdos. 
Jam quocumque vocant felicia vela, sequamnr. 
Iacobi patriis pascendum filius Amos, ' 
Explendumque bonis popuium praedixerat ante. 

Ad quos Sermo Dei factus, quandoque canora 
Voce Deos dixit Iaessaeo a Semine Vates. 

Qui Jesum vini coopertum, et pania amictu, 
i4o Ceu sponsum thalamo, Yatem site aede parata, 

Sive Sacerdotem in tempio, Domiuuoque potentem 
Hospilio, Regemque suum regalibus aulis, 

Crimini» experles, animoque, et pectore, pura (c) 

(a) San Giovanni vidi nella sua Manifestazione eap. 
33 quel misterioso fiume dì Amia viva, e dall' una , e ded- 
i' altra parie di esso quell' Albero, o sia Legno di vita , 
che produceva dodici frutti ne' 'dodici mesi dell'anno. S. 
Vincenzo Ferreri assevera , che quel Legno di vita figura- 
va Cesa Cristo, il quale è nell 1 una, e nell' altra parte 9 
nella destra è nel Paradiso, e nell' Ostia consacrata sot- 
to le specie Sacramentali in questo mondo ( Not. 5. ) 

(b) Il Sacerdote della Jamiglia di Aronne offeriva, ed 
alzava in aria ogn' anno in onore della Maestà divina il 
noto manipolo delle spighe, di cui nella Nota 6d indica- 
ta la significazione: il Sacerdote della Nuova Alleanza , 
•piega San Bonaventura, innalza al cielo l' Ostia conte - 
orata nell' azione tremenda del Sacrifltio Eucaristico, quasi 
addimostrar volendo, che la Vita Eterna è di dritto dei 
Cristiani ; ed a ciò confermarsi solleva in alto Gesù Cri- 
sto, che patir volle per loro ( Not. 6. ) 

(c) Promise Iddio agli Ebrei di sollevali sopra l' al- 
tezza della terra, e di pascerli a dovizia del f eredità del 
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• Lo Stesso quei, che pugnano a sinistra , 

D’alimenti provede, ed a ciascuno 
Il cibo stesso, è ’l bere stesso appresta: 

Quelli però la vita apertamente 
Veggon nel suo chiaror: questi all' opposto 
La veggon su di oscura nube involta, 
noo II Ministro cb' origin trae da Levi} 

Nel Sagrifizio, apparsa primavera, 

L« bionde spighe in su nell’ aria estolle. 

Il nuovo Sacerdote, allor che compie 
La divina azion, il Corpo augusto 
Di Cristo Redentore al cielo innalza; 

Così a ciascun ben chiaro addimostrando 
Dell’ alto Regno il dono, e ’1 nobil dritto. 

Or già ovunque le felici vele 
C’ invitano, seguir lieti ci giova, 
aio D’ A moto il Figlio anzi predetto avea. 

Che degl’ immensi beni, e delle molle 
Sostanze patrie, d' Israel dappoi 
Pasciuto, « sazio il popolo sarebbe. 

Il vate, che da Gesse il sangue trae. 

Usò con chiara voce appellar Dei, 

A' quai si fece un dì parlar divioo. 

Coloro, che nel seo scevro di colpa 
Accolgono Gesù, del paoe, c vino 
Ss dell’oscuro ammanto occulto, e ascoso, 

/ 230 Qoale Sposo Divio nel puro le.tto; 

' O qual Vaie in disposta ornata stanza; 

O qual nel tempio cast» Sacerdote; 

O come nell’ ostel Signor Possente; 

O come Rege in sua Reai magione, 

* t 

loro Padre Giacobbe ( Not. •j .') Iddio parimenti a' mede - 
-sirni annunziò di trovarsi in mezzo alla società degli Dei 
( Noi. 8 ) Tutto ciò fu detto i n figura di quanto avvei arsi 
dovea nella legge Nuova, nella quale Iddio in modo più 
nobile assai alzar dovea i Cristiani , e renderli suoi figli 
non solo di’ nome, ma bensì in verità permeilo dell' Ado- 
rata Corpo, di' Gesù, il quale essi . con purità di cuore , 
c di* spirilo r icefitr ebbero come Sposo, come Profeta, come 
Sacerdote, come loto Signore, ed amabile Sovrano (IV. 8. cy ) 
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Excepere, Dei nàtos i nomine dteiy v 1 
Et vere esse daltttn, regnique in parte vocari. 

Isacidum populus quondam fbrmidiùe pheoae 
Sanguini» abstinutty quarti* caesa ammalia fundunt. (a) 
Jesu cultore» jarriduduni faedere «aneto 
Explent sese Agni- macisti sanguine multo, 
t 5 o Cadesti» patria? consortia teet* potiti. 

Ergo felicis Regni quis deneget -illist ; ; 1 I,. 

Pignus habere datura Panerà, quj' yenit abialtp? 

Seti jam, Christicolae, quam magna in sedibu» altis 
Gloria, difficili,, in terjris defuncta labore, 

Corpora vestra manet, sanctae .oónsortia Carni», 
Commemorare juvat: facilem litio 1 adveitite. mentem. 

Vita erat, aeterno Genitoris corde quiesdenst 
Optato demum saeclorom, tempore ab alto> <; > 

In rerras Ista advenit, latura salutem; n 
160 Infirmoquc homtnis sese vestititi amictu; 

Ipsaquc mortali degens ih Corpore eamdem : 
Largitur cunctis vitam mortalilius aogris: (i) . 

Inde suae Carni morlalia corpora mixta ,. r . ! 

Vita immortali in cinercm risoluta fovebit. ; 

Nec quis. Elisaci sanctam, ìlliusque JNlagistci 

„ * */{»• 1- ; , »"J » • t{ | -;i\ 

. i al* ♦ ), 0*5 1 • I l|| i iO Jt 

(a) Il popolo d' Jsracllo ju proibito di far uso del San. 
gue degli animali 5 11 Vangelo. al coìttraeia prcscrive-a Crii 
siiani di bere il Sangue dell) Agnello^ divine ; gli , Ebte- 
bevendo del sangue incontrano la morte, ma la vita eter- 
na ne hanno i seguaci di, Gesù. Cristo. {Hot. 10 )• 

(b) Fu in vero ammirabile Elia , ed Eliseo ; il primo 
nell'avere risuscitato il figliuolo, della vedox&j^di; Sara- 

fendi , ( Reg. 3 17 ) V altro quello della Sunamitide , e 
coll' av e r pure colle sue ceneri richigtn/UOTa vita un' uft- 
mo da' ladri , ucciso, gettalo entro sepolcro- ( B,eg‘ 

4* 4---4* t3* 2d« )>- N i,\ »,io oHo’Y f d .\SR ) 

non aw'Rparagone alcuno Ira la viriti dÀ\Q.(sù Cf.i- 
■*ta\ che rilusckò moltissimi' trapassati» equelU*- 4 ei\\pr,o- 
fitti suddetti. 1. perché la carne, di-, costQno\ s&ggianquG -, 4 
Jracidumc .della, morte-, laddove quella del Redentori. non 
-vide mai la. corruzione: 2. quelli per dono tingokiredd 
( il’* • ■ fi>v' r . », u ol ,•» .-jioimin'' 
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Coloro, io dico, il glorioso nome , 

Di Dei non hanoo solamente, e ’l vanto, 

Ma, Dei davvero son, c del celeste 
Regno chiamiti al nobile raggio, r 

Un dì d’ Isacco, il popolo per tema 
alo Del supplicio da ber ormai . s’ astenne 
Del sangue sparso d’ animai scannati. 

.Nella santa, allearla i Ciistiani 
Empionsi tutti pjien del molto sangue ,-y 

Dello scannato Agncl, e in guisa tale, .. 

L’ eterna sede a posseder si fanno. • , r ) 

Chi dunque, negherà. che dato in pegno '■" / - 
Fu il pan Ccltstc del felice Regno? 

Ma or, già, di Cristo, o fervidi seguaci, ,r 
Quanto mai grande, e nobil gloria aspetta 
»4o Ne le superne Sedi i corpi vostri, 

F atti .consorti ,de la C ? rne,. . 

Che fatidici .quaggiù s<$ Mf kn molte, u 
• ,, . Giovami d^r:, vp. n>_ép^ v^pqUetp. 

Era li ,V|ta o^ll efer.p $e;io 
Del Padre riposappo: alno Costei, . 

Nel desiato da’ secoli , tqomcnlo 
Sulla terra dal scese, recando 
La bramata, salvezza , e. 4c la frale 
,, Salina, dell’ u<>m vestissi’^ e in mortai corpo . , 


il 

mit 


oqioD 
• inllì 

rat , p 

i 


a5o EH' abitando la sua vita istessa 
f:iiA J „ ia ‘ sc ‘' mortai 1,1 d‘ ,n concede: 

Indi congiunti a la sua carne, c misti 
1 corpi già in cenere disciolti, 
i Calor. nuovo jnserepdo, e spirto uuoyo, 
Farà di sua vita immortai consorti. 

Nè Ha, eh’ alcun d’Elia, o d’Elisco 


il 


/n ‘t 

iiq.«<" 

. . ■ >?. ( 


V. r 


cìel loro concesso, ma Gesù per propria virtù della sua 
Carne vivifica , Jpostaticamente al Verbo unita siffatte o- 
perazioni produsse ; 3. con cfuanto, e quale stento , e dif- 
ficoltà quelli non vennero a capo della loro intrapresa ! 
Ma il Salvadorc con un sol detto « Lazare veni j or as » 
Lazaro a vita riconduce. 4* I va ^ suddetti uno , o al più 
due risuscitarono ; ma Gesù innumerabili . (Matth. z i- 5. 
— Joan . 20 . 3t.— ai. 25.) 
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V irtotem, extinctoa revocantcm e fjfudbas orci, 
iEquiparet. Quantum ìntersit discrimini*, edam. 

Elias puerum immatura mòrte peremptum 
Ipae suo attacta retehit sub laminis aura*. - 1 
170 Quem baculo Puer allato non suscitat, ''illue 

Venit Elisaeus, movit quem grafia ma tris. <• 

Tum puero exanimi accessit, suaque ittius aptat 
Parvi* membra, ' maDumque manu, ac os admovet orij 
Vitalisque calor rursus per membra, cucurrit. 

Quid? Quoque Elisaci io tumulo nonne ossa sepuUi 
Cum tetigere hominem exanimem, de morte reducuot? 
Vidisti vates operi impendisse laborem 
Haud modicum; propria nec vi, sed manére cadi 
Forte dato, aggressos barum molimina rèrum? 

180 Yidislìne etiam cineres male vatis olentes ? 

At contra jEqualis, Patrisque similiima Imago 
Iogenita virtùté arcto sibi foedere junctae 
Humanae Garnis, tumuli quae libera tabe est, 

Non semel, atque iterum tantum, sed terque quaterque 
Morbo afflitta, gravi vcl luce carentia taogens 
Corpora restituit crudeli e limine mortis. 

Illtus ergo Caro Immortalis habenda minori*, 

Quam quae mortis àdhuc Visa est obnoxia legi ? 
Ergo non polis est Illius Yita solata 
190 Membra hominam in cineres, quaeCarne,suoqueCruore (a) 
Pervasi!, rursum aethereas revocare sub auras, 
Amplins haud ullum posthac peritura per aevum ? 

1 ' * * j . 1 ' • 1 • , ; 

(£) Si veda la Nota 11, in cui si rapporta la dottrina 
di S. Gregorio Nisseno. 

111 */ 1. n ■ « '• * . . . • ' 
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La virtù, che chiamò gli estinti a vita, 
la paragon porrà. Qual differenza 
Fra questi passi, e ’l redentor, narrovvi. 
260 Tornò Elia io ver io questo mondo 

Col suo tatto il garzon, che d' immatura 
Morte perì. Se poi non sorge a vita 
Il fancinl col baston, che lo scolare 
D’ Eliseo recò, ivi il Maestro 
Moss’ a pietà della dolente Madre, 

Drizza suoi passi; ed al faociul già morto 
Faisi vicino, ed il suo corpo adatta 
A quel del putto, e mano a mano, e bocca 
A bocca appressa; ed il vital calore 
370 Di nuovo corse per 1 ' agghiacciate ossa. 

Che più? Tossa del vate, in tomba chiuse, 
Toccaodo l’uomo ucciso, ivi gettato, , 

Forse da truce morte noi chiamaro P 
Vedesti T uno, e T altro vate inteso 
A la grand’ opra con fatica molta, 

Ni con propria virtù, ma per divino 
Favor concesso a sì gran mole, e vasta 
Mani apprestar ? Vedesti pur le freddi 
Ceneri d’ Eliseo or mai putite? 
a8o Ma la perfetta e ugual del Padre Imago 
Cou innata virtù de la sua Carne, 

A se congiunta io intima alleanza, 

Che nel sepolcro intatta si rimase, 

Non una volta, o due, ma fiate spesse 
Da mortifero morbo i corpi afflitti, 

O privi de la luce, e già estinti 
Da le soglie tornò di cruda morte ? 

Di Lui dunque la Santa Immollai Carne 
In minor pregio riputarsi or dee, 

290 Che la già corruttibile, e mortale ? 

Dunque non può la vita di Costui 
Le membra umane, in cenere disciolte. 

Che tutte colla carne, e col suo sangue 
Di penetrar deguossi, a vita nuova 
Chiamar, poscia a morir non piu soggette? 
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Nec naturi suis caecis rd coodidit' ombri*. * 

Istud iacta solo praesertim semina monstrant; Qa) 

Ouae nisi putrescaut tellure infossa sub ima, 

Agricola® haud laetas segete* sperare hcebaj • 

Nec gravidi* certtetur ager flavescetfe aristis. 1 
Sed cur, divinus quam protulit-ore Magister , 
Carmioibus nostri* indicta sinapis abibitr 
aoo Semen namque istud,'quamvis-exile profecto 
Seminibus prae aliis, bleruta nascentibns arvo, 

Attamen in coeltim rami* felicibus exitf 
Eoisque oris se plurima suslulit arnorj 
Ulne aerio et volucres venere volatu, 

Atque ibi sub ramis habitant, nidosque ; locarunt. 

Haud secus augustam Caruem Bonus lite, suorutu 
Glorile uti semen felix io corde recondit. 

Attritae Genitum de Virgine Maire •«api (b) 

Haud certe absimilem, pressura crudehbus ohm 
aio Sub pedibus rabidae miseraos Golgotha novercae 
Vidit, et in tumulo, quem Joseph ante cavarat 
In silice, ullus homo quo nntnquam conditus , ulte, 
Hortcs, ubi picto redolebat flore, sepultum. 

Iogemuit; densis et iuhorruit ipsc tenebria 
Phaebusj lune velum templi, praeruptaque saxa 

(a) Nostro Signore Cesi Cristo , per odiimoslrarts I* 
risurrezione del suo Adorabil Corpo , arreca 
, panello del frumento, che dee morir pria, che esso pr 
duce il suo frutto copioso. San Paolo parlando della ri- 
surrezione de' nostri corpi la stessa similitudine agli oc- 
chi ci propone. I nostri priitii Apologisti Cristiani , e sp 
zialmente Menagora nelC Apologia su 

de' Morti maneggia questa dottrina contro deglmereM* 
diffusamente con robustezza , e con ogni sona d melutta- 

bili argomenti Si veda la Nota 12 . . , » 

(a\ L' Amabile Salvadore sotto l' imagme del granello 
di sinapa, che ricevendo l' uomo seminò netta sua cam- 
pagna-, il quale in vero è il menomo di tutti g » r * * 
P m f. quandi però esso sarà cresciuto , è maggiore di tutti 
gli SSSL c siffatto albero diviene, che i ^dt V tn- 
tnJ, ed abitino ne' suoi rami, ( Muti. t3 3t. a dir di 
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Ni ciò Natura in ombre cieche ascose. 

Ciò mostran certo i semi, al suol gettati 

I (juai sepolti nel terreo profondo, 

Se putrì non faraosi, e infraciditi, 

3oo Messe abbondante non potrà giammai 

II colono sperar; uè la campagna 

Di gravi spighe biondeggiar vedrassi. 

Ma perchè mai da’ miei versi negletta 
Quella senape andrà , che dal Maestro 
Divio fu messa fuor ? Che seme tale, 

Bensì daprima esil fra tutte 1' altre 
Piante prodotte negli ortaggi, appaja; 

Esce però felice al ciel co’ rami. 

Ed alber grande ne le spiagge Eoe 

3io Alto s’ estolle inguisa tal, che in esso 
Vengon gli uccelli con sublime volo, 

Ove pur anco di annidarsi han caro. 

Così il buon Gesù de’ suoi nel petto 

La Carne sua, seme di gloria asconde. \ 

Certo, non dissimil a la già pesta 

Senape, il Figlio de la Vergio Madre, 

Calcato sotto i piè di furibonda 
Crudel Matrigna un dì mirò Golgota; 

3ao E ne la tomba, che incavato avea 

Giuseppe in duro selce, in cui pon era 
Stato uom posto mai, dove un bell’ orto 
Olerzava di fior pinto-diversi, 

Pianse Colui sepolto, e se ne dolse; 

E febo, il capo in tetro ammanto avvolto, 

S. I lario, e di S. Gregorio Magno significar intese la 
sua Carne , che conculcata , morta, e sepolta esser dovea 
nel terreno del Calvario , ov' eravi un' orto delizioso ; e che 
la medesima dopo il triduo della sua morte , e sepoltura 
risorger dovea gloriosa , ed immortale ( Not. i3) Quin- 
di ne tiegue naturalmente l' Episodio della sepoltura , e 
della risurrezione di Gesù Cristo giusta la Storia , rap- 
portata da' Sacri Evangelisti. E ciò ad intendimento di 
addimostrarsi la risurrezione de' nostri corpi , * quali sa- 
ranno conformi alla chiarezza del corpo glorioso, ed im- 
jo autvje dell' amaòite Redentore . 4 - 
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Scissa; Patrum tumuli, velerà et monumenta reclutar 
Multaque Iuslorum, quori»fll mori abscidit anno*, 
Corpora Isacidum, ex imis excita sepolchris, 
a3o I" sanctam venere Sioa, Davidis et urbem, 

Pluribus atque viris se cootpicienda dedere. 

Terlia jamque polo hamentes dimoverat umbra* 
Pulchrior, et roseis aurora invecta quadrigli. 

Tunc motu terrae cunctae intremuere cavcrnae. 

Aliger extemplo ex alto descendit olympo, 

Ac tumulo accessit, quo Demo couditus ante, 

Ostia claudentem busti lapidemque revolvit, 

Inseditque super. Fulgur velut Illius ora, 

Illius et vesti9 niveo candore rrfulget. 
a^o Custodum tunc vero ingens pavor occupat arto*; 

Qui, veluti exanimet dulci vitaque relieti, 

Afìlielique solo, procumbuut ore supini. 

Sed jam faemineus chorus illue ecce propinquaf; 
Atque Arabum Iesum uncturus fert munera odorum. 
Aligeri adspectu muliebria corda pavescuot. 

Aliger at contra « Nolite pavere; Sepulchro 
Ampliut haud isto Iesus, quem quaerilis, inquit; 
Deseruit tumulum Christus de morte resurgens: 
latro ferie pedem: locus en, ubi Corpus lesa 
a5o Elatum, positumque; oculis bunc cernite vestris. 
Cernite, qua vittae jaceant, teuaeque repostae, 

Discipuli extioctum quibus involvere Magistrum. 

Eja agite, Illius devici* * morte triunphum 
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Spaventevole apparse: il velo allora 
Del tempio in due fu scisso, e i più scoscesi 
Sassi spezzati fur; le tombe ancora 
Aprironsi dei morti, ed i vetusti 
Monumenti de’ Padri; e corpi molti 
Degli Ebrei, sorgendo dall’ avello, 

Vennero di Sion nell’ alta Rocca, 

33o Ed a ben molti diedero a vedersi. 

E già dal ciel 1’ umide ombre oscure 
La terza aurora discaccialo avea, 

Più bella, e su di roseo cocchio apparsa. 
Tutte allor le caverne, ed i cupi antri 
Tremar, scossa la terra; e immantinente 
Dall' alto scese il Messaggier celeste, 

Ed alla tomba, in cui nessqn sepolto 
Auzi era stato, fattosi vicino, 

La pietra svolse, al sacro avello apposta, 

34o E a seder vi si pose. Il di lui volto 
Qual folgore balena, e la sua veste 
Splende vieppiù di biancheggiante neve. 

De’ custodi allorsì le membra un freddo 
Pavor assale, anzi pari a chi furo 
Da lo spirto vitale abbandonati. 

Tutti caggion afflitti al suol supini. 

Ma ecco già lo femminile stuolo 
Ivi si appressa, e don d' arabi odori 
Per unger Cristo arreca, ed a la vista 
35o Dell’ Angcl pavé de le donne il petto: 

Ma quel sì disse a Punto non temete: 

Gesù, che voi cercate, in questa tomba 
Non è più.* eh' Egli, da la morte acerba 
Sorgeudo vincitor, lasciò 1' avello: 

Il pii recate addentro: ecc' ove il corpo 
Di lui fu posto; ecco, voi lo vedete: 

Vedete, dove giacciono riposte 
Le fascie; in cui fu da scolari involto: 

Orsù aduuque a discepoli, ed a Piero 
Anzi tutti apportate tostamente 
36o L’ aspettata piacevole novella, 

Che la Morte Gesù sconfìsse, e vinse, 

E riportonne nobile trionfo. « 
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Dicitc diseipulis, festina: dicite Petto» 

Ergo tuus stimulus, tua ubi victoria, mora, est, (a) 
Fare age ? Nonne vides tuamorsquod VirgineNatu» 
Extitit ? Oh iroae teli uris limina, tiumquid 
Atroci Ille suo lctho non maxima vobis 
Damna tnlit, vitamque invexit et Ipse sepulchris, 

260 Injustasque atido pratdas abstraxit ab orco ? 

Quod prius horreudis intextum sentibus, ili ud 
Augusto Caput ecce nitet diademate ciuctum ! 
Adspice, uti tristi pallentia lumina morte 
Clara micaot, veluti radiantia sidera coeli; 
Divintimque grati percussum vulnere pectus 
Lucidius splendei flammas imitante pyropo; 
Clavorumque manus tenebralae cuspide acuto, 
Ttausfixique pedes hyacinthi luce refulgent ! 

Oh quotquol tumulo cordis, vel sindone munda, (b) 
270 Auguslum accipitis Corpus de Virgine Nati, 

Tarn magoum vobis sperare licebit honorem: 
lite nformabit corpus miserabile vestrdm, 

Corporis alque sui reddet conlorme nitori; 
Immortale, agile efficiet, sublile, micanti (c) 
Lampade phactaea fulgcntius omne pet aevum. 


(a) In Osea profeta al cap. 1 3 i/\ ; e ^nelV Epistola 
1. a Corìntj cap. 1 5 . 5 /\. 55 . si assicura , che Gesù Cri- 
sto morendo fu la morte della morte medesima, che pria 
signoreggiava da per tutto sopra i miseri figli di Adamo. 
San Girolamo riflette , che la fera morte ; mentre solleti- 
cata dall' adescamento del Corpo del Salvadore qual sua 
preda V inghiottisce, rimase dallo stesso in ghiotti ta(Not.i 4 ) 

( b ) San Giuseppi ab Ari matea avendo richiesto , ed 
avuto il Corpo adorabile di Gesù Cristo y deposto dalla 
Croce, 1 ' avvolse in un bianchissimo lino, ed il pose in 
an suo nuovo monumento, eh' egli uvea intagliato nella 
pietra « Accepto corpore Joseph involvit illud in sindone 
munda ; et posuit illud in monumento suo novo\ quodex- 
ciderat in petra » Malt. 27 San Girolamo , ed Eu - 
ti mio vogliono, che in ciò sia stata significata la purità 
de' costumi , e la mondezza del cuore , e della mente di 

-A 
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Or dunque, o morie, dimmi francamente, 

Ov’ è Io stimol tuo, la tua vittoria? 

Forse non vedi già, che fu tua morte 
De la Vergine il Figlio? Oh del profondo 
Terren oscure soglie, eh forse a voi 
Non arrecò col suo morir ben molti 
Danni, e la vita nelle cupe tombe 
3yo Entro apportando, dall’ingordo averno 
Forse Egli non strappò l’ingiusta preda? 

Quel Capo, ch’era pria d’orrende intesto 
Acute spine, or già ecco che splende / 

Di augusto serto adorno! Ecco pur come 
Suoi lumi, tinti dal pallor di morte, 

Brillan ora, qual' astri io eiel raggianti. 

Ed il diviu suo petto, trapassato 
Da ferita mortai, splende, e lampeggia 
Più del piropo, eh’ imita le fiamme: 

38o Le mani ancora d' aspri chiodi acuti 
Villanamente trapassate, e i piedi 
Trafitti acerbamente, d’ ogni intorno 
Vibran la luce del giacinto ardente. 

Oh quanti siete voi, che nel sepolcro, 

E nel candido lin del vostro petto 
Or accogliete il Venerabil Corpo, 

Onor sì grande a voi sperar fu dato: 

Quegli riformerà il vostro corpo 
A miseria soggetto, ed al chiarore 
390 Del suo conforme renderallo un giorno, 

Agile, ed immortai, sottil, del sole 
Vieppiù splendente Degli eterni lustri. 

colui , che riceve la Carne sacrosanta del Redentore. 
( Hot. i5. ) 

(c) Nella prima a' Corint j al cap. i5. 4 3, 4$- tono 
chiaramente indicate le doti , ( così dette da' Sacri Teo- 
logi y del corpo risuscitato ; cioè /’ Immortalità, l'Agilità , 
la Sottigliezza , la Spiritualità , ( Noi. 16 ) 

. • • , ì 
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Praeclarum oh donnm, quod sane vincere certam est 
Immortale illud, primo quaodoque Parenti 
Concessum ! Id breviter (mentem bue adverte) monebo. 
Haec duo secernas: posse haud occumbere lelho, (a) 
380 Ac non posse mori: primo minus inclyto Àdamus 
Munere dives erat; Christi qui jussa faccssnnt, 

Altero at instructi longe praestantius ibunt- 
Mira loquar certe. Progoatum e Virgine Patre 
./Eterno AEternnm, casto sed sanguine Natimi 
Virginis integrae mortalem, morte Peremptum (b) 

E tumulo Verbum immortalem accepit honorem 
Corporis, e lelhi foribus, tenebrisque sepulchri 
Cum praeda ad vitam redisns, lucemque beatam. 
Haud sicus ac Sampson inclusus macnibus urbis, (c) 
390 Qui Gazae avellit fcrratas cardine portas, 

Sublatisque humero evasil, montemque petivit: 

Aut Ionas veluti, immaais quem gurgite in alto 
Arreptum balaena avidam demisit in alvum; 

Tertia et incolumem luce hunc expooit arenae 
Invita, atque dolens vacui jejuoia ventris; 

(«) Giusta Sant ’ Agostino l' immortalità conceduta al 
primo Genitore in ciò consisteva, eh' egli poteva non mo- 
rirei 1' immortalità ultima a noi data importa , che noi 
non possiatno morire j quindi è molto della prima mag. 
giare. ( Noi. 17.) 

( b ) Bella sicuramente è la riflessione di S. Agostino, 
c di S . Pier Crisologo, rapportata da Novet di sopra 
citato, cioè'. che il Verbo divino nella sua Nascita eter- 
na procede da un Principio Immortale, e ne riceve una 
Vita eterna, ed immortale -, nella sua Nascita temporale 
procede da un principio mortale , e ne riceve una Vita 
mortale, e soggetta a' patimenti', nella sua nuova nascita 
dal sepolcro, Egli procede dal seno della morte , e ne 
riceve il seme della vita ; sicché il sepolcro , che l' avea 
conceputo, e portato morto nel suo seno , diede Lui alla 
luce vivo, e glorioso « Uteri nova Jorma concipil mortuum, 
parit vivum » San Pier Crisologo nel S eros. 7. 4 - — ATo- 
vet tolm. 3 . pag . tj. 

(c) / Padri della Chiesa nella persona di Sansone, 
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0 raro, • illustre don, che avanza al certo 
Quell’ immortai, ch’ebbe il primier parente! 

Ciò mi giova accennar; mi sii tu attento. 

Queste due cose tu distinguer dei, > 

Che tatuo possa non morir, e che altri 
Di morte a’ colpi soggiacer non possa: 

Del primo don men chiaro allor superbo 
4oo Adam sen già; dell’altro più divino 

1 Cristiani andran lieti, e contenti. 

Ammirevoli cose a dir mi accingo. 

Da Vergin Padre eterno il Verbo Nato 
Ooor eterno n’ha; di Vergin Madre 
Nalo dal puro sangue, onor mortale 
Egli n’ ebbe; ma morto da la tomba 
N’ebbe del suo Corpo immortai la gloria, 

Da le soglie di morte, e dall’ oscuro 
Sepolcro colla preda ritornando 
t4<> A la vita, e immortai luce beata. 

Come Sanson, di Gaza entro le chiose 
Mura guardato, le ferrate porte 
De la Città divelse, e addosso tolte 
Libero uscì, e al monte i passi indrizza; 

O come Giona, eui Del mar profondo 
Preso ingojò l’orribile balena; 

La qual nel terzo dì intatto, e sano 
Disdegnosa fuor mette nell’ arena, 

Del ventre suo digiun dolente, e trista; 

eh' entrò nella Città nemica de' Filistei , Gaza appellata , 
e che ivi fu circondato dalle guardie poste alla porta 
della medesima, per essere poi nell' uscirne ucciso ; ma 
ch'egli risvegliato nel mezzo della notte avendo colle sue 
forti braccia afferrato la porta, la tolse via , e postasela 
sulle spalle ne usci libero, e vincitore’, nella persona, dico, 
di costui riconoscono 1' immagine del Redentore, il quale 
penetrando nella parti di sotterra calla sua morte , men- 
tre il nemico il riputava sua nobil preda. Egli ruppe le 
porte infernali, ed usci libero delle medesime, seco por- 
tando in trionfo l' innumerevole stuolo de' Giusti dell'an- 
tico testamento. ( Fot- t8. ) 
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Morte ma haud aliter Christus telluris ad ima 
Descendit; Ictbi porta* perrupit ahenas, 

Crudeiemque boston, multa praedaque supcrbum 
Invasit, victumque potentibus exuit armi*; 

3oo Ipsiusque tulit spolia, et male parta trophaea; 
Illustremque simul praedam, veterumque potenter 
Agmen ovansPatrum immortali Corpore amictus 
Advfctans, saevis eductum e faucibus orci, 

Ornaluin pulchre, fulgenti et veste decorum, 

In supera* rursum vitales prodiit auras. 

Tum vero mortem dextram iojecisse cruenta™ (a; 
lo Sanctum, oruatumquc Virum de Virgine Natum 
Poeaituit, justoque doiet certamine viclam; 
Infandumque haud corde valens cohibere dolorerà 
3*o lngemuit, maestoque has rupit pectore voces; 

« Agnosco te, Cliriste, Dei certissima Proles, 
Virtutemque tuam multam, dextramque potentem, 
Quae mare, quae steli as, totum quae condidit orberà. 
Proh scelus,! ausa fui antiquam crcdeliter iram 
In Yitam exerccre ipsam, Fontemque saluti*, 
AEternaequae Decus Lucis, sub nube latentis; 
Sacrilegasque manns Vitae temerare cruore? 

Eheu me miserami Mea ubi Victoria? Inermem, 

3»o Abjectam, specieque humilcm, nec robore firmano 
Dum mihi visum armis Vitam superare superbis, 
Exanimis jaceo, victrixque potentibus armis 
Expolior, peuitusque sinu immedicabile vulnus 

(*) È nota abbastanza la storia di Giona\ Gesù Cri - 
*to medesimo nel Vangelo a lui paragonasi. ( Noi. 19.) 
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4ao Così Cristo col suo morir nel tondo 
De la terra scendendo 1' infernali 
Porta ruppe di bronzo; e ’l fier nemico. 

Che per l’ immensa preda altier ne già, 
Assale, e vinto poi Tarmi gli tolse, 

E le spoglie di lui ne porta, e insieme 
L’ ingiuste palme, e d’ immortai sua carne 
Cinto, e vestito, ormai seco recando 
Con sua virtù l'illustre preda, e '1 Santo 
Festoso stuolo degli antichi padri, 

43o Di morte tolto da le crude fauci, 

Di veste risplendente adorno, e bello, 

In questo mondo nuovamente apparse. 
Allorsì, che a pentirsi ebbe la morte 
Di aver nel santo e virtuoso Figlio 
De la Vergine Madre il suo cruento 
Braccio gettato, ed altamente duolsi, 

Che in giusta pugna essa da quel fu viola; 
Nè potendo frenar entro il suo petto 
L'invincibil dolor, geme, e dolente 
44° I» tali acceoti misera proruppe. 

Te beo ravviso, o Cristo, o unica, e carta 
Prole dell' alto Iddio, te ben ravviso, 

E la possente tua destra, eh’ il mare, 

E le stelle creò, e ’l mondo tutto. 

Oh nequizia nefanda ! Ebb' io T ardire 
Su deli’ istessa vita, e su lo stesso ». 
Fonte d’ ogni salvezza, e 1 ,mmen54 
Beltà d’ eterna luce, ascosa, e occulta 
Sotto d' oscura nube, incrudelire, 

45o E sagrilega lordar le mie mani 

Col sangue della vita ? O me meschina, 
Ov’ i la mia vittoria, ov’ è il trionfo?; 
Mentre la Vita inerme, e in vista umile, 
Abbjetta, egra, ed inferma , io di superbe 
Armi munita vincere credca. 

Morta or mi giaccio al suolo, e vincitrice 
Spogliata sono delle possenti armi, 

E ’l sen piagata da mortai ferita 


» V • 
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Accepi, et praedam pariter vitamque relinquo. 

Hate diccns, Telati laethali vulneie tigris 
Saucia, tartarea! fugit indignata sub umbras. 

Jamque suis primi sub lumina aolis, et ortus 
Discipulis Jesus clara se luce videndum 
Praebuit; hi Domino gaudent, visoque Magislro.(s) 
33o Alt oh mirus amor ! Christus de morte triuophans 
Saepius inde dies decies, «t quattuor illos 
Invisit, Tariam objiciens, aliamque figurami 
Nane horto Marine apparet, nuuc litore Petro; 

Nunc convita favutn mellis cum pisce comedit, 

Nudc panem, et piscem, ardenti qui tostus in igne; 
Discipulis modo se parvam tendentibus Emmaus, 
Adjungit, sanctoqu» tiara sermone levavit; 

Hospitiura illorum subiit precibusque coactus; 

34o Accepitque manu panem, verbisque sacravi!; 

Dunque suae Carnis peramanter dividit escara, 
Discipuli extemplo charum aguovere Magislrum, 

Qui m«x in tenuem ex oculis evannit aurato. 
Pracdulces sic Ille cpulas de morte resurgens, (b) 

(a) La Storia Evangelica rapporta il risorgimento di 

Gesù Gristo, avvenuto mirabilmente alio spuntar del t au- 
rora: quindi per lo spazio di giorni quaranta con varie , e 
molte apparizioni si offre agli occhi dei discepoli , par- 
lando loro del Regno di Dio] ed ora a quelli nell'orto, 
ora nel lido addimostrasi] or mangia con esso loro del 
favo del mele , or del pane, e del pesce arrostito; ed ora 
ai due discepoli , che al villaggio di Emmaus s' incammi- 
nano, amorevolmente Egli si accompagna , e vincer la- 
sciandosi dalle loro preci ferventi nel loro ospizio fatta 
già sera s' introduce] ove con essi a mensa riposando, pre- 
se il pane, il benedisse, spezzollo, ed a’ medesimi il por- 
geva] ed al momento istesso gli occhi aprironsi di quelli ; 
ed Egli svanì da' lumi de' discepoli. Si veda il cap. so 
di S. Giovanni, ed il cap. ai il 1- degli Atti Apostolici, 
ed il 24 di S. Luca. « • ■ 

(b) Calmet sopra il cap, a4 di S. Luca, Natale Ales- 
sandro, Giantenio, il Venerabile Cardinal Bellarmino, e 
specialmente Benedetto X IV, e Cornelio Alapide trattano 
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La preda lascio al par, che la mia vita. 

46o E sì dicendo, qual armenia tigre. 

Gravemente piagata, sen fuggio 
Spinta da rabbia nel profondo averno. 

E già sull' apparir del sol nascente 
In manifesta, ed ammirabil luce 
Gesù s* offerse de 1 scolari ai lumi: 

Essi, il Signor veduto, ed il divino 

Loro Maestro, di letizia rari 

Segni mostraro. Ma oh amor mirando ! 

De la conquisa, e debellata morte 
4jo Cristo menato il nobile trionfo, 

Di ben giorni quaranta entro del giro 
Or nell' orto a Maria, ed or nel lido 
A Pietro appare; ed or di mele il favo 
Mangia col pesce, loro commensale; 

Infinto pellegrino s’ accompagna 
A’ due scolari, che d’ Emmaùs ne vanno 
All' angusto Villaggio, e con il santo 
Parlar allevia il peso de la via; 

Ove giunti che fur, Egli costretto 
48o Dall’ incessanti, e fervide preghiere. 

Entro 1’ ostello di costoro il piede 
Amorevole pose, e nelle mani 
Il pan prendendo con arcani detti 
Sagrollo, e mentre di sua Carne jl cibo 
A’ scolari comparte, essi repente 
Conobbero il divm dolce Maestro, 

Che in quel momento agli occhi lor disparve. 

Dalla morte sorgendo Egli in tal guisa 
A que' comparte la piacevol' esca 

diffusamente di (filetta dottrina , cioè, se il pane Benedetto f 
distribuito ai discepoli di Emmaus da Gesit Cristo sia 
stato Eucaristico, e Conscgrato. Ahur.i credono disi , al. 
cani di nò; ma tutti convengono, che ambedue le sentenze 
sieno sostenute dagli espositori Cattolici . Convengono essi 
parimente , che la cena, e la frazione del pane indicalo 
furono figura della Santa Eucaristia, Or facendo a! no- 
stro uopo (/uesto parere , d' esso è pregio dell' opera avva- 
lerci. ( Nat. 10 ) 
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Ccu praeclara sui immortali! pignora praebet 
Corpons, et vitae monumentum iosigne perenni». 

Si cut euim cum paue merum si forte Sacerdos (a) 
Oras ante obi tura paucas, vel morte perempio 
Optatae ante diem aurorar, lucemque sacrasse!, 

35 o Sanctas ante aras Corpus mortale stitisset, 

Vel certe exanime, ae srjunctum a sanguine fuso ; 

IL tumuli*' conila Christus dum suscitat artus, 
Verbum, Anima, et Corpus foto cum sanguine junctum 
Sistitur altari vivens, ac mòrte solutum; 

Sic quoque Christiaduin membrts post fuoera vivens 
Ipse iminortalis largitur muuera vitae. . J 

INec mos ille notiti, prisco qurm tempore nostri 
Seivabaut, optata abituri ad regna* sileodus. 

Prae cunctis factum Basilii ex ordine paodam. 

36o Janique die» aderbi, longo quam tempore Magnus 
Optavtt Basilius, utl post aequoris undas, 

Et pelagi fluctus, t< mpestatesque sonoras 
Trauqutjluoi cupide cxoptavit navita portum. 

(b) Gesù Cristo risuscitando ci rende con vantaggio il 
dono della divina Eucaristia, ch'egli ci aveaj atto avanti di 
sua morte. La sua hisurrezi one è come, lo ristabilimento di 
uuesto A doralo l Mistero in. tutta la sua perfezione, ed m tutta 
la sua pienezza. Se Egli f osse dimorato morto nel sepolcro , il 
sacerdote nella, tremenda azione della Conseguitone non a. 
vrcble messo sotto la specie del pane,che ii Corpo di GesùCri- 
sto separato dall ' minima, ed il sangue sotto la specie del 
vino ; ma dopo il suo glorioso risorgimento l' Anima, il 
Corpo, ed il Sangue trovansi unitamente in compagnia sot- 
to ciascheduna delle spedi ; ed in vece che dando a noi il 
suo Corpo avanti la sua Passione , Egli dato ce f avreb- 
be passibile, e mortole , or già risuscitato cel da impassi- 
bile, c mortale : di modo che Egli contento , t pago non 
rimase di aver impiegato sua vita mortale per procurar 
la nostra salute, ma vuole ancora per un eccesso di bon- 
tà impiegarvi parimente la sua vita gloriosa , ed immor- 
tale, ed unire l'eternità col tempo, per iravagltare alla 
nostra santificazione. ( Cosi il prclodato Novet Tom. 3. 
pag. 44 * avvalendosi della dottrina dell' Angelico Dottore 
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Xqo Del Redivivo, ed immortai suo corpo, 

Qual pegno chiaro, e rimembranza viva 
Dell* eterna lassù vita beata. 

Poiché se il Sacerdote il paoe, e ’l vino 
De la morte di Lui poch* ore avanti 
Sacrato avesse, o pur dopo che in Croce 
Egli spirò, prima eh’ il desiato 
Giorno sorgesse della lieta auiora. 

Presente all’ ara fatto avrebbe 11 Corpo 
Mortai di Lui, e senza I' Alma divina,' 

5oo Come dal sangue sparso ancor disgiunto; 

All’opposto però. Cristo già sorto 

Dal sacro avello, il Verbo, l’Alma, e 1 Corpo 

Al Sangue unito, vivo, ed immortale 

Sull’ ara vien; così de’ Cristiani 

Egli a le membra eterna immortai vita 

Dopo sua morte Redivivo infoude. 

Nè quell’ usanza, che talor nei prischi 
Tempi serbato i noatri, al desiato 
Regno del ciel passando, or qui tralascio. 

5ro Dirò anzi altri di Basilio il fatto. 

È già venuto rra quel dì, che tanto 
Il Grande Basilio bramato avea, 

Come nocchiero dopo I’ onde, e i flutti 
D’ irato mar, ed il fragor dei venti. 

Sofferti in tempestoso all’oceano, 

Tranquillo porto cupido desia. 

( Not. ai. ) Quindi è, che per la partecipazione de' di- 
vini misteri il nostro corpo, divenutosi Corpo di Gesù Cri- 
sto, è fatto parimenti consorte di un dritto particolare alta 
Risurrezione, fondato sulla sua divina solenne promessa , 
« sulla virtù della Santa Eucaristia. Mosso da siffatto pie- 
toso sentimento S. Basilio Magno pria di morire nella 
divina azione divise f Ostia in tre parti , di cui ne riser- 
bi i due ; una eh' egli pose dentro una Colomba d oro , pec- 
chi fosse sospesa sull' altare } f altra per essere nel se - 
pòlcio col suo corpo riposta : e prese la terza al fine con 
un santo rispetto, che gli produsse la santità di questo 
Mistero. (Not. aa. ì 
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Se videi ille aetate gravem, attritumque senecta» 
Exfremamque instare dietn, fincmqne i a boru m 
Sensi t; et ad templum poputi comitante caterva 
Ascendit, genua aegra trahens; Sacrcque pcracto 
Istius partem suspendit in ore Colombie; 

Altcram inbexausto lacrymarum fonte rigafam 
3yo Orans m ulta Deum, ceu Sacra Viatica, surapsit; 
Tertiam in aurata servatam pixide bumari, 
Exanimique suo condi sub pectore jusiit. 

Oli sacrum, e tumulo quod corpora nostra eicbit ! 
Denique magnum aliquid dicalo, incredibile dieta. 
Gena Jesu, totura penitus diffusa per orbem, 

Unica Sponsa, integra fide, conjuoctaqae amoris 
Faedere, praeterea vitali a luce relieta >- 
Justorum nonnulla bominum, pietate uitentum, (a) 
Co r p°r. deformi putredine libera servat, 

480 Vivaque adhuc ut sigoa quidem spirantia honorat. 
Mortis damna procul fugiuot, pallorque, rigeutes 
Cunctos perque arlus glacialis frigoris horror. 

At vero jucundum cxhalant omnia odorerai 
^IP^ rcns se ^ et ore color, mollesque videre est, 
Difficileg nec ductu arlus, non aspcia membra; 
ariste uihil pxae se, sed gratum, et amabile quoddam 

4 . 


(«) É cosa affano indubitata , che nella Chiesa Catto- 
ica vi sicno alcuni sacri depotili di Personaggi trapas- 
sati, illustri per merito , e santità singolare , i quali do- 
po una lunga serie di anni sienod' ogni fr acidume] e cor- 
ruzione di morte liberi, ed esenti senza industria alcuna 
1 arte medica, nè ajuto di balsami, ed aromi. Serbano 
essi ancora un fresco colore nel volto ; le membra e le 
giunture hanno essi facili , molli , ed arrendevoli 
mente presentano de/t orror funesto di morte ; taluni ’ 
anche esalano dolce piacevole odore : sembrano in fi- 
ne quasi viventi , non già passati a miglior vita. Fra i 
mo ti, che di tal modo rinvengonsi qui vengono indicati i 
cpositi di S. Ferdinando, Re di Spagna, di Santa Mar- 
g tenta di Cortona, di S. Maddalena de Pazzis Fiorenti - 
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Egli grave d’ età e da vecchiaia 
Sente se stesso rifinito, e ’l giorno 
Estremo di sua vita, e dei travagli 
5ao La fin conosce avvicinarsi; e al tempio, 
Traendo a stento i passi egri, ed infermi 
Di popol molto in compagnia, ascende. 

Il divin saciifizio indi compito, 

Di questo parte dell' aurea colomba 
Nella bocca De appese; un’altra poi 
In lacrimoso iuessiccabil fonte 
Dolcemente irrigata, a unni devoto 
Preci molte porgendo al tuo Siguore, 

Qual Sacrosanto Viatico si prete: 

53o E la terza a la fin egli serbarsi 
Entro dorata pisside dispose, 

Pere hi già morto, nel suo petto apposta 
Seco scendesse nel sepolcro istesso. 

O divin Sangue, o Carne, che nostr’ossa 
A vita dall’ Avello chiamerai ! 

Alfio dirò rara incredibil cosa. 

La gente di Gesù, diffusa in tutta 
La terra, unica sposa, ed incorrotta 
Di fede, e ad esso iu intima alleanza 
54o D' amor congiunta, molti inoltre serba 
Corpi di giusti, insigni per virtude, 

Da la luce vital ormai spogliati. 

Da deforme putredine incorrotti; 

Ni altrimenti, che spiranti ancora, 

E vivi al certo simulacri onora. 

Di morte i danni fuggono lontani, 

La pallidezza, e il fredd’ orror d’ inverno, 
Che tutte assai l’ irrigidite membra; 

Ma tutto in quelli uu' grat’ odor respira: 
55o Color purpureo nell' aspetto splende; 

Le membra sono aspre non già, ma ovunque 
Ti piace di menar, facili, e molli: 


lina, di Santa Catarina Bolognese, del Patriarca S. Fran- 
cesco di Assisi. Si leggano le loro vite, e la Noi. a3. ) 


Digitized by Google 



)( 4° )( . 

JucunJumque feruot; casti virtute decoris 
Inflammaot oculos, et Relligiouis amore 
Ceruenlum incendi-in t oculos, et pectora rcplent. 

490 Haec Cortouensis, quae fletibus ora rigavit, 

Virgieis ista Abutae, Fernaodi haec Regia imago; 
Necnon Illhis, prognatae e semine Pazzis, 

Et qua jamdudum praeclara Boaonia gaudet.* 

Quia Gcuitum Assisto, jaculo praecordia fina 
A Srraphim, alatem sublimi corpore cerner. 

Hos narrasse satis; reliquos, multosque silebo. 

Oh viva ezanimi sustentaos corpore membra 
Vis Escae praeclara, illis infusa! Quid umquata 
Tale prius Roma, aut Memphis, teu Graecia' vidit ? 
5oo Quis mihi nuoc igitur Ciceruais sanguiae natam (a) 
Tulliolam, aut Illum, Drepaaensi immaais ia antro (b) 
Qui sedit, vel Nili antiqua cadavera narret, (cj 
Integra forte alius tabo quae jactat ab ornai ? 
Naturae vires, medici, medicamiua mi rum 
Efóciut aliquid, quod turba indocta stupescit. 

Tullius Eoo, quam perdite amabat, odore, 

Corpora uti Nilus curavit humaada suorum, 
Ertinctam opplevit, tumulumque uova arte cavavit, 
Quo posuit natam studio, et multo acre sepultam - 
5io Alter sigaato jampridem couditus aatro 
Solvitur ia ciueres, caeli spirabile lumen 
Primum ubi pervasi! tenebrai, aatrique profonda 


0*) Sotto del Pontefice Sisto IVfu nella via Appia ri- 
trovato il cadavere di Talliola , figliuola di Cicerone , con- 
dito di aromi, il tfuale recato in Runa, dopo tre giorni 
tolto, o vietato il medicarne venne a putrefarsi ( Not . >4) 
(J>) NelC anno 1 3£a alle radici del monte Erice in Si- 
cilia, oggi monte di Trapani, fu pure ritrovalo u il corpo 
mostruoso di un uomo smisurato, il tfuale tosto s' incene- 
ri ( Noi. u5 ) »,• 

ia) Sono famose le mummie di Egitto , cioè cadaveri 
di balsamo a dovizia ripieni. {Not. 26.) 
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eglino nulla di tristo e «piacente, 

Ma un bel piuttosto amabile diletto 
Offrono a' spettato, e d’ essi i lumi 
Infiamman dell’ onesta alma virtude, 

E di Religion del santo amore 
Ardono, e i petti loro empiono appieno. 
Quest’ è de la piangente Cortonese, 

56o Quest’ è del Re Fernando, è questa pure 
Dell’ Abulese Vergine 1* imago 1 . 

Di quella inoltre, che dal chiaro seme 
De’ Pazzia nacque, come pur di quella, 

Di cui Bologna più d’altre si vanta: 

Anzi d' Assisi il figlio, il cuor trafitto 
Da pungente quadrcl dal Serafino, 

Che stassi eretto in piè mirar potrai. 

Questi narrar mi basta; gli altri io lascio. 
Oh divina virtù del Cibo santo, 

5^0 Che a corpi infusa, or quei di luce privi 
Sostenta in vita, invigorisce, e muove ! 
Quando mai Roma, o Menfi, p Atene vide 
Meraviglia simil ! Chi dunque or osi 
Vantar Tulliola, che del sangne illustre 
Di Ciceron fu nata, o quel Gigante, 

Che assiso stava nell’ orribil bujo 
Dell’ antro Trapanese, o pur le antiche 
Mummie d’Egitto, che talun li spaccia 
58o D a chiunque putrescenza intatti , e scevri? 
Di natura le forze, i medicami, 

Dell'arte i professor posson giammai 
Certo uu gran che, di cui rimao stupita 
L’ indotta turba. Ciceron d’ odore 
Sabeo la figlia, a ss tanto diletta, 

Anzi da lui perdutamente amata, 

Come l'Egitto suol, condisce a pieno. 

E con nuov’ arte un bel sepolcro incava; 
Ove dopo gran cura, e spese molte 
J 9° Quella 1’ afflitto genito ripose. 

E’ altro, ben chiuso in suggellato speco, 

In cenere vien sciolto, allor che dentro 
Del Ciel la luce al bujo orror s’ infuse. 
Oh abominevol nequizia nefanda ! 
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Proh scelus, infandum ! Procuro procul esttyrophani; 
Vos demum pudeat Vitam cum morte, tenebria 
Noeti* cum phaebo, Tbaidem cum Virgioe casta. 
Candida cum nigris conferre, aut dulcia amari», 
Atque solum aitili*. O terque quaterque beatum, 

Qui verum novit l Bdhna saepe saporem 
Mellis, et iategram meretriz fucata puellam, 
ino Tiocta quoque et vario» meotitnr lana cotores. 

Tot' us sane legta, viresque ereatae (a) 

Natura* ili ud opus penitus superare fatendum est. 
Quo vitae, lucisque expers, mortale cadarer, 

Et quae corrumpi aaoie, taboque necessura, 
Putridaque in cioerem male olentem membra resolvi. 
Isti ullo occ odore, magistra fola oec arte, 

Haud ullis apeluncae umbri», non clausa tenebria, 
JEstatem, atque hyemern, purgantia in aetbera sperino), 
Integra, non aliqua vitiata, aut parte peresa, 

53o Cerouutur cunctorum oculis noctesque, diesque. 

Hanc, quae Reliigio Cbristi e cognomine dieta est, 
Tanto etiam Deus argomenti pondeie firmat. 


(a) Molte, e diverse le cause sono, onde allontanarsi 
da' corpi la putrefazione ; delle quali alcune naturali, alr 
tre artificiali si denominano ; fra le naturali quattro se- 
ne assegnano’, e la prima si è, che si escluda dal cada- 
vere [ aria , la quale tacitamente quello scioglie , e ro- 
vina-, traile artificiali annoverasi quella, che balsamatio si 
appella, o sia l' imbalsamarsi de' corpi. In guisa tale 
Giuseppe il figlio di Giacobbe condir fece di aromi il 
corpo del suo diletto Genitore nella Genesi al cap. 5o] 
e Ni code mo parimente prestò questo grato uffizio all' a- 
mabile Redentore, già morto] in S. Giovanni al cap * tg. 
Or ut virtù delle cause naturali , o artejiciali si è tenuta 
lontano la corruzione da' cadaveri, dfi cui è parola , o di 
multi altri] cioè di Tulliola, dell' uomo gigantesco , e 
delle mummie di Egitto. Laddove nella Chiesa Cattoli- 
ca i Sacri depositi de' Personaggi cennati , e di molti 
altri nè per cauta naturale, o artificiale, ma per un prodi- 
gio incessantemente continuato dalla mano onnipotente 
del Signora serbansi intatti, ed incorrotti, sedenti , o sfati. 
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Lungi, lungi di qui, o voi profani. 

£ v’ arrossite al fio di por la vita 
Colla morte io pareggio, il sol lucente 
Colla notte, e la vergine più casta 
Con Taide disonesta, e ben famosa; 

600 Di comparar il bianco al nero, e ’1 dolce 
AH' amaro, e alle stelle il basso suolo. 

0 felice colui tre, e quattro volte, 

Ch’ ha del ver contezza 1 Che del mele 
Mentiscono il sapor con arte rara 

1 dolci ben composti; e di belletti 
Liscia vii donna vergine s* infinge; 

Colori varj, e molli assai diversi 
La tinta lana parimente imita. 

Certo alle forze tutte di natura 

610 Chi niega sovrastar quella grand’opra. 

Onde mortai cadavero di bella 
Lnce già privo, ed a marcir vicino 
Per legge inevitabile severa, 

E che a la fine in cenere sciorrassi 
Spirando intorno insopporlabil lezzo. 

Quest’ io dico, fuor di riparo, e aita 
D' odore alcun, e di maestra mano. 

Non chiuso di spelonca all’ ombre oscure, 

E state, e inverno al ciel aperto esposto, 

6ao Intatto, non viziato, o in parte alcuna 
Corroso, notte, e di da ognun ai mira. 

Anche con questo, e si grand’argomento 
Di Cristo Idi Io la religion conferma. 

? j 

ti in piedi . trattabili , molli , odoriferi , e da? spettanti 
tutti a vedersi esposti. Onde fuor <£ ogni dubbio eoi Pon- 
tefice Benedetto XIF conchiudersi potrà , che V incorru- 
zione del cadavero di colui , che in vita per atti di eroi- 
che virtù luminoso risplendette , a miracolo , e portento 
attribuir si debba. Or nella Chiesa Cattolica solamente 
degnandosi Iddio di far mostra di si fatte incorruzioni t 
ne siegue chiaramente , che in favore della Cattolica Re- 
ligione miracoli il evidenti sono dal Signore incessante- 
mente operati. (JVot. 27.) 
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Unica Christiadum tali gens manere gtudet. 

Nec minus Illa Caro immortales luce beala 
Pcrfundit castas animas, virtotis amantrs, (a) 

AEternaque replet sancii dulcedine amoris. 

Altins id repetam. Rebns, quas condidit, aptum 
Finem praestituens sutnmi sapienti» Patris, » 

Immortalem hominis donavi t manere mentem', 

54o In veruni, assiduo, cnpidoque quod ardet amore, 
Noscendum sese veliemeotius impete loto 
Ferrei inexplelum, in terris dum vita maneret; 

Non secusatque oculorum acies, quam pulchra tueudae 
LampaJis ardeatis luci natura paravit, 

Irreqnieta facem exoptatam fertur in illam, 

Explcrique ncqui», praebi ni si luce fruatur. 


(a) La vita Eterna , osta celeste Beatitudine tanto nel- 
la Fisione d’ Iddio intuitiva , e delle sue infinite perfe- 
zioni , quanto nell' inesausto piacere , che dalla chiara , » 
perfetta cognizione delle medesime ne deriva , (Not. 18 ,) 
E quindi nell' amor del Sommo Bene sta riposta. Iddio 
poi vederti cogli occhi del corpo giusta la dottrina di 
S. Agostino, di S. Atanasio, S. Gregorio Nazianzeno, 
S. Ambrogio, e S. Girolamo , non può affatto in conto 
alcuno. Si vedano le testimonianze de' Padri , rapporta- 
te da Natale Alessandro diffusamente nellib. t. della sua 
Teologia Dornmatica, c Morale Quest. 2 . artic. 1 3. $• 5. 
Siffatta anche cognizione , e piacere giusta i principi della 
filosofa nell Anima hanno la loro sede principale , cioè 
nell' intelletto, o sia mente , e nella volontà , 0 sia nel cuore. 
Or ricevendosi l' Eucaristia, il Pane vivo, dal del di- 
sceso , o sia la vita Eterna si riceve giusta il cap. 5. di 
S. Giovanni al verso Si. 55; dunque ricevendosi F Euca- 
ristìa, l'Anima è fatta consorte della vita eterna , o sia 
celeste Beatitudine ( Not. ag ) £3 celeste poi Beatitudine 
essendo altra perfetta in cielo , F altra imperfetta quag- 
giù in terra, ne siegue giusta S. Tommaso, che l' ani- 
ma per mezzo dell' Eucaristia è fatta consorte di quella 
inperfetta qui in terra, e della perfetta lassù in cielo • 
( Not. 3o. ) 
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Di dono tal celeste sovrumano 
Gode soltanto la Cristiana gente. 

Ni men la stessa Carne sacrosanta 
L' alme immortali, di giustizia amatiti, 
Sparge di sua beata luce, ed empio 
De la dolcezza dell’ amore eterna. 

63o Da piu alta cagion ciò trar mi piace. 
La Sapienza drl sommo Padre Iddio 
Atto fin designando a le create 
Cose tutte, dell’ uom l’ immortai mente 
Sì «domar volle, che giammai del vero, 
Il quale sempre ardentemente bruma, 
Alla ricerca insaziabil fosse, 

Spinta da interna inevitabil forza. 
Mentre quaggiù in terra avrà soggiorno: 
Come degli occhi 1’ ammirevol vista, 

64o Che la natura a riguardar la Incc 
Di febo idonea resa, irrequieta 
Verso la bella face desiata 
Sospinta vico, nè pnote mai appagarsi, 

Se non godrà del sole il vago aspetto. 


Ecco il cardine di questa seconda parte del carme . 
Se poi taluno opporci ronà, che da ciò ne siegue la 
necessità di meno dclC Eucaristia per l' eterna salute , 
legga i Teologi all' uopo, c Robert tom. 5. p. 5o3 
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Hinc hominem, in Teri obtutn qui lumina mentis (a) 
Defigit, Graecorum aliqui direte beatom. 

Nec minus illa Boni vehemene. aqimisqne cupido est 
55o Indila: namque trabit penitus sua quemque voluptas. 
Hinc Epicurus ait, saturos sua pectora dolci 
Fonte voluptatis felice® nomine dici» 

Nec referam' fcedi Mahumeti* turpia scita, 

Laevam a Pythagora positaequi literae amavit, 

Cui mulier non illa arrisi! ab Qercule risa, 

• i . 

• » » * 

(a) Giunsero alcuni dei Greci S apienti a porre la bea- 
titudine nella cognizione della Sapienza , e della verità - 
( Hot. 3/.) come parimente alcuni la posero nel godimen- 
to del piacere sensuale ( Not . 3a. 

A questi si aggiunga t abbominevote Maometto, il quale 
nel suo Alcorano al cap. a. o sia Azoara tn lingua ara- 
la , così circa V ultimo fine , o sia beatitudine vaneggia 
disonestamente ; cioè, che i suoi seguaci nel paradiso — 
fiructus varios, et decentissimas, ac mundissimas mulieres , 
omneque bonum possidebunt — e nell' Azoara 54 ■ — puel- 
las ducent cum oculis Claris, et immensis\, quorum albu - 
gines candidissima , et pupillae nigerrimae — Si veda la 
dissertazione 6, del secolo 6. del P. Natale Alessandro 
contro la setta Maomettana. 

Or Maometto è qui o* leggitori presentato, come colui 
che amò la sinistra linea della lettera Y. Ypsilon Pitta - 
gorica , c che seguì gli allettamenti di quella donna di- 
sonesta da Ercole veduta. 

Ad intendimento di ciò fa d' uopo riflettere a quel, che 
su della lettera suddetta , e di quella donna ne scrivono 
non solo gli autori profani , ma gli Ecclesiastici ancora. 

Pittagora fu uno dei pià illustri filosofi della Grecia 
nato nell" isola di Samo , morto in Metaponto di anni go 
4gq anni prima della venuta di Gesù Cristo. A tal segno 
fu egli da' popoli rispettato , che dopo sua morte la sua 
casa fu in tempio convertita con prestargli.™ gli onori di- 
vini-. siccome afferma lo Storico Giustino net lib. 30 al 
cap. 3-, della dì lui somma erudizione parla Eusebio nel 
lib. a o al cap. 4 della preparazione Evangelica-, di molti 
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Quindi colui, che di sua mente i lumi 
Del vero il bello in contemplar tien fisi. 
De' Greci alcuni dissero beato. 

Ni meno innato è all' uom quel si gagliardo 
Amor del bene: che ciascuno attira 
65o 11 suo piacer: quindi Epicuro appella 
Colui felice, che nel dolce fonte 
Di voluttà attigne ebbko e satollo. 

Del sozzo abbominevole Maometto 
I turpi donami di tacer m’ avviso. 

Che la sinistra amò de la cotanto 
Lettera Pitagorica famosa; 

E cui la donna, da Ercole veduta, 


dommi degli Ebrei tradotti nella di lui filosofia fa pa - 
rimente menzione Origene nel lib , ». contea Ai Celso , Cle- 
mente Alassandrino nel lib. i. delle Tappezzerie , ed Eu- 
sebio nel lib. t3. lodato di sopra. 

La lettera poi di Pittagora era la lettera Y. Ypsilon , 
composta di due linee', che hanno una base comune. Or 
Pittagora nella linea sinistra di quella * intendeva dino- 
tarsi la strada del vizio, e nella destra quella della vir- 
tù. S, Girolamo net cap. 4- « »«• dell' Ecclesiaste ,_ c 
nell' Epist. a Leta di N. f, Mariano , c Clavio di Lui 
Scoliasti fanno menzione di cotal Lettera, come parimente 
Lattanzio nel lib.' 6. de vero cultu al cap. 3. e 4- Rap- 
porta inoltre San Giustino nella a. Apologia N. so giu- 
sta la Storia di Senofonte, che da Ercole vedute furono 
due donne, di cui la prima, che virtù appellavasi, piena 
di pudore, e pallida il volto, i mortali invitava ad en- 
trar nella faticosa carriera delle virtuose azioni ; f altra 
però disonestamente vestita i medesimi allettava ai mal 
nati piaceri. 

Quindi è, che per dinotarsi la corruzione dei dommi, 
e della pessima morale di Maometto per la figura, finzio- 
ne poetica, appellata, egli qui si presenta a' leggitori, co- 
me colui, che amò la sinistra della lettera Pitagorica 
anzidetto, e che seguì gli allettamenti di quella infame 
donna, da Ercole veduta. 
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Virginia oa, habllumque gerens, sanctamque pudorem; 
Sed quae letti i fero cuivis mcrcabilis aere, 

Fncatae illecebris formae, gestuque, sonoque 
Complures astu incautos decepit amante*. 

65 o Quia vero errore* vario», multosque viarom 

IV uno mihi comraemoret, qnibus illi e tramite recto 
Deflexere homines, quorum memorabile nomea ? (b) 
Incolume, integrum nonnulti corpus, et aptam 
Vero noscendo meutem dixere, supremum 
Esse bonum in terris: naturae haec prima vocabant. 
Proh raiseros 1 Aegro qui sutnmam in corpore vitata, 
( Cujus inhumana ruperunt stamioa dextra , 

Ne raiserum quaodoque adigantur ferre laborem ) 
Consililque inopi ooa raro in mente locarunt, 

5^0 Vos etiam solitoi praeccpta antiqua Platonia 
Temnere, et in silvis Academi quaerere veruna, 

Quod dubitati» adhuc reperisse, his addere credala. 
Iste voluptates sua dulcia gaudia dixit. 

At Flaccus crebo purgatam personat aurera: 

< Speme voluptates: nocet empia dolore voluptas» 


(a) Parj , e diversi furono gli errori degli antichi filo- 
sofi circa l' ultimo fine % o sia la Beatitudine d»W uomo . 
( Nat. 33) Fu questa da taluni riposta nell'integrità del 
corpo , e nella di lui sanità, nella proporzione , e nella 
destrezza insieme della mente nella ricerca della verità. 
Miseri che furono l Giacché la Beatitudine , o sia la per- 
petua durevol V'ita in un corpo a varj , e penosi generi di 
morbi infelicemenie soggetto , e da varie calamità a tal 
segno travagliato , ch' eglino stgssi fa morte colle man. 
loro affrettaronsi, di porre credettero stranamente ( N. 34-) 
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Piacqui, non quella, che di vergin ter ha 
L’ aspetto, il portamento, ed il pudore: 

670 Ma piuttosto colei, ehe di ciascuao 
Al mortifero prezzo ornai Venduta, 

Con vezzi di sua forma adorna, e bella 
Di composti belletti, e con lascivi 
Gesti, e dolci parole amanti motti 
Incauti cou pensate astuzie inganna. 

Or chi diramali i varj errori, e molti 
Di quelle strade, d’onde si smarrirò 
Coloro, che famoso hanno lor nome ? 
Taluno il sano corpo integro, ed atta 
680 A conoscere il ver la mentt, appella 
' Il sommo ben dell’ uomo in questo mondo. 
Questi gli ufficj primi di natura 
Egli suole appellar» Quanto è meschiao, 
Che io egro corpo la Sovrana vita, 

Di cui lo stame con atroce destra 
Ruppe taluno a fin, che suo malgrado 
Qualche travaglio, 0 grava mal non soffra, 
E nella mente, non di raro scevra 
Di giudizio, locò. A. questo pure 
690 Aggiungerò color, che deprezzando 
1 domini antichi di Platone, bann' uso 
Cercar fra gii orti di Acaderao il vero. 
Cui rinvenir son anco dubbj, e incerti. 
Questi la voluttà suo gaudio disse. 

Ma Fiacco spesso a le purgate orecchie 
Forte si grida: Tu sprezza i piaceri, 
Nuoce il piacer, che eoa dolor si compri » 


Gli accademici poi, che d' ogni cosa dubitarono , nel du- 
bio stesso la loro felicità riposero f>!lemente. ( Noi. 35. ) 
Taluni però nel possedimento de' piaceri , e delle voluttà 
la collocarono (Jiot. 36 ) 


7 
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Ftlicem celcbrant atti viriate potitum. (•) 

Ast animi motus, fraeno rationis egentes, 

Iogenitam et venia alte, pestemque latentem 
Quo vel juslus homo duro certaraine vicit ? 

58o Virtus illa, suum qua jus discrimine nullo 

Juslus cuique dedit, ' vitiis qua temperai, artes, 
Hostilesque dolos pracsentit, robore cujus 
Sustiaet adversas acies, retulitque triumphum, 

Quo conato animum ezercet, mentemquem fatigat ! 
Praeterea stcriles ecquis non dizerit ili as 
Virtute», euro inflatas, mercede carente*, 

Io quibus illi homines, tumidi sua corda, quiescunt; 
Illas inque Boni auctorem, summumquc Dato.em 
Haud referunt, meritoquc Deum frnstrantur houore? 
590 Nec magis hi sapiunt, sociali* jura volente*, 

Uzorem, nato*, aut cives, sive per orbera 
Diviso* populos, hominem praestare beatum. 

Ecquis eoim sua damna domus, patriaeque laboreg 
Haudquaquam sensit, passimque pericoli mundi ? 
Felix alter crii, si mentem adjunzerit uni (b) 

Vero nosceodo, qui publica muoia et odit. 

Multa alili* patriae molesta oegotia tractat. 

Ista quidem Fiacri referam nunc dieta moneotit; 

« Nunc agilis fio, et piersor civilibus undis, 
fino Virlutis verac custos, rigidusque satelles; 

Nunc in Aristippi fartim praccepta relabor, 


(a) / Storici riposero la beatitudine nella virtù. Ma 
quale stento, e travaglio non abbisogna per domare gli 
officiti dell' animo disordinati ! ( Jfot. ) Inoltre come 
potersi la medesima nelle sterili virtù collocare ? (Not. 3^) 

(b) Altri de filosoji furon d' avviso di riporre la stes * 
sa ne' dritti Sociali ; cioè nel dolce piacere di una prospe- 
ra, e ridente famiglia , e della patria tranquilla , e di a- 
gm cosa a dovizia abbondante . Ma non avvi alcuno , che 
ignori i disastri, e i mali di sua famiglia, e le calamità, 
e afflizioni non solo della sua patria, ma del mondo tulle 
triste, cd affligenlt ? ( Nat. 38 ) 
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litri- felice appellano colai. 

Che di virtù possedè il bel tesoro. 

700 dell' animo i moti, bisognosi 
Del freno della ragion signora, 

E la peste a le vene addentro innata, 

Ed ascosa, con qual dura battaglia 
E' uom giusto non domò ? Quella virtude , 
Qod’ ci senza riguardo alcun concede 
Il sno dritto a ciascun; quella pur anco, 

. ... Ond’ egli temperanza abbraccia, e quella, 
Con cui gli ostili inganni preseotiscc; 

E al fin quell’ altra, ond’ ei fermo, e robusto 
710 Regge «gli assalti di nimiche schiere; 

E nobile trionfo ne riporta, 

Con quale sforzo 1’ animo molesta, 

E la mente di lui travaglia, e affligge ! 
Ed inoltre chi mai sterili, e piene 
D’africo vento, c prive di mercede. 

Quelle virtudi a dritto uoa direbbe, 

• In coi tal razza d’ uomini superbi. 

Di quelle infiate il cuore, ornai riposa, 

Pii quelle ai primo Autor del bene, e soma* 
7*0 Datore insieme riferir procura, 

E d’ un sì giusto onor Iddio defroda? 

Ni han senno miglior, chi fur d'avviso, 

I dritti social, la moglie, c i figli, 

I cittadini, è i popoli, divisi 

Nel Mondo tutto, render l’uonj beato. 

Or chi di sua famiglia i danni, e i grati 
Affanni di sua patria, e » mali molti, 

E i perigli del moudo tutto ignora? 

Felice altri sarà, se la sua mente 
A conoscere il ver soltanto adopri, 

E dagli uffizj pubblici si astenga: 

73» Della patria i molesti affari uu’ altro 

Imprende. All’uopo a mia memoria io chiame 
Di Fiacco i detti « Or agile divengo, 

E dei Civili flutti entro m' immergo. 

De la vera virtù fermo custode, 

E satellite austero; or ne' precetti 
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Et mihi re», non me rebus submitlrre eonor. « 

Sunt, hominutn quibus imperiunt, dulcisque potestà* 
Arrisi!: sic felices sibi forte videntur. (a) 

Hi vero, quorum menlae formidmc ‘ pceoae 
Terrificant animo», sesc metuisse I sten lu r; 

Diviiias altus fulvo srbi dirigerti 'auro; 

Sun!, qui mille sol-i faro un di jigera multi* ^b) 

610 Bubus ararli; gaudent alti popullnbus a’irris'; 

Seque quidem lati contcntos sorte puiartrnt. 

Proh mcnlem iosa nani ! Non auium, gloria, et arva 
Immensum saliare animum JiotttrrtV i>eci umquam 
Explebunt, cito quae fugitrnt, bona, prSedia bouores. 
Hos quoque felices numerorus Bora bus urget: 1 
" ,, Fervei avaritia, misernque cupidine pecius? 

Sunt verha, et voces, quihus butic lenire dolorem 
Possis, et magnani morbi d'pellere parimi 
Laudi* amore lumes? Sunt certa piacula, quae t« 
6ao Ter pur$ ledo potcrunt recreare libello. ,, 

,, Jam grave quid prodcst pondus miln divìlis auri, 
Quid ve domns produt, pluygiis innixa colòmnis ? 
Roti opibus mentes honriuum, cui aeque- leVantur ,, 
Alfcius isla eliam Ho ma e insidiavi! in aufem. 

Non mi Ili si ceutum siiti róa souantia lingula, e* 

(‘•■■'H'.'t. :> . li- ...il'. C - li 

( a ) Ad altri piacque beati appellar doloro , che atten- 
dono solamente alla cognizione della verità , odiando 1 
pubblici affari-, altri all' opposto beali dissero coloro , che 

maneggio della repubblica avvicinaronsì . { plot. 4.0 ) 

(b) Alcuni pelò stimano beati coloro , che nelle mani lo- 
ro hanno de' popoli il governo. Ma mentre colle dovute 
pen e i popoli ne' loro doveri Eglino contengono , hanno 
pur che temere da' popoli medesiriH .( Plot. ) 

(c) Alcuni finalmente si avvitarono' di riporre la feli- 
cità dell' uomo nelle ricchezze, nel possedimento di molto 
terreno: altri nel favore, e nell' aura popolare ; come sa 
b oro, le ricchezze , il molto terreno, la gloria , l' onore , 
ed altra cosa qualunque ella si fosse , saziar potessero 
l'immenso vuota deli' anima, la quale fatta ad imagi ne , 
e simigliamo elei Signore Jddio infinito j ed immenso , 
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Di Arufippo ricado ascosamente, 
fi le erse sommettermi procuro, 

• Non me giammai alle cose » Avvi di alcuni, 
•* Che nell’ imperar prendono diletto; 

74° Credonsi in guisa tal essi felici. 

Questi però color, cui coi timore 
Del fio dovuto a spaventar si fanno, 
Muslrano di temer. Altri richezze 
Si ammassa di biond’ oro. Un’ altro mille 
Bubulche di trrren fecondo solca 
Con molli bovi: ma quel si compiace 
Dell'aura popolar: e di tal sorte 
Stimò se stesso in ver lieto, e contento. 

.. Oh assai sciocco pensieri N on 1’ oro, e ’l vane 
Onor, nè le campagne bau mai potuto 
j5o L' animo immenso saziar, nè mai 
.Empir potranlo i beni fuggitivi, 

Nè i poderi, nè la fallace gloria. 

<* L'armonioso Orazio ancor costoro 
Felici incalza , j II tuo petto fervente 
É d’ avarizia, e del meschino amore? 

'■ *w Soovi delle parole, e delle Voci, 

Onde potrai allegerir cotanto 
>■ Dolor, e parte discacciar del morbo. 

. Amor t'eufia di lode? Avvi di certi 
760 Purganti sacrificj i quai col libro 
Puramente tre volle ripetuto 
Ricrearti potranno ,, Or che mi giova 
v D’or ricco il peso, a che magion superba, 
Che su frigie colonne alto si appoggia? 

Le ricchezze i pensieri, e dei mortali 
,’„i, . I. gravi affanni alleviar non potino,, 

Nell’ orecchie di Roma anche Tibullo 
- . Colai sensi insiìllò- Or io s’ avessi 

Capace ingegno, e cento lingue, e eento 


•1 \ 


inquieta , e famelica sempre rimarrei, finché a riposar nom 
venisse nel dolce seno del suo amorevole Fattore. (i¥. 3g. 
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Iugemuraque capai, tolumque Helicooi tenérem, (a) 
Turpia, vel stolta illorum pratcepta refcrrcm. 

IN' aio acque quatti multa* specie!, uec nomina qua* 

(’sint, (b) 

63e Est numerus: ncque cuim numero comprendere refert; 
Quem qui scire velit, Libyci Velit atquoris idem 
Discere, quam multae zephyro turbcntur arenae; 

Aut, ubi uavigiis violentar iucidit Eurus , 

Mosse, quot Jooii vcniant ad litora fluctut ,, 
Deuique felicem quid tu coguomine Divam, (c) 

A qua cunctorum felii, et laeta bonorum 
Copia jusli hominis benefaetis usque paratur. 

Sero, Roma, colis, decernis serius aram, 

Duplici ubi rediit devicto ex hoste Lncullus ? 

€4o Itla quidttn potior Junoue, et Apollioe, Veata, 
Mercurio, et Baccho, Saturno, Pallide, et ipso 


(a) Varie , e diverse furono le opinioni de filosofi eir- 
ea l ultimo fine , o sia la Beatidunt dell' uomo , o per 
meglio dire , gli errori, e i paradossi de' medesimi sic- 
come abbiamo osservato. S. Agostino avvalendosi nel li- 
bro della Santa Città tT Iddio al lib. ig Cap. L della 
erudita fatica, dal celebre Varrone intrapesa, ne assegna 
288 ( Not. 33 ) „ I veni poi anzidetti dal vers. 600 si- 
no ai vers . 604. dal verso 616 sino al 610 sono delC E- 
pist. 1 , di Orazio nel lib. i , v. 33 ; dal verso poi 62 1 sino al 
verso 6^3 di Tibullo nella 3 . eleg. del lib. 3 . dell Elegie^ 
1 due versi finalmente Gi 5 e 6a6 sono di Ovidio nel libro 
delle Metamorfosi al lib. 8. cap. i 3 . vers, 19. e 10. 

(b) I versi indicati dal 6ag sino al vers. 634 sono di 
Virgilio nella a. Georgica vers. io 3 ; sino al vers. 108. 

(c) Sant' Agostino nel Libro ami lodato della Santa 
Città di Dio, lib. 19. citato mette in derisione la Dea , 
detta Felicità, adorata dal popolo di Roma. Egli ivi ri - 
fictte, che quella Diva non era stata da' medesimi cono- 
sciuta, nè venerata ne' tempi antichi della repubblica gii 
florida, e felice, ma soltanto ai tempi del Console Lucallo , 
cioè 666 anni dopo la fondazione di Roma, aliar quando quel 
Generale ritornò dall'Asia, vincitore di Mitridate , e Ti - 
grane, nemici del popolo Romano ; ed essendo egli entra - 
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Boccile, e signor foss’ anco d' Elicone, 

Di costoro i precetti insani, e turpi 
770 Non mai narrar potrei. « Poiché non avvi 
Numero alcun de nomi lor diversi,. 

E della specie molta ; ed indicarlo 
A parte a parte mica non imporla. 

Lo qual chi vuol saper, vuol saper anco 
Quante spiraute zeffiro turbate 
Sian del Lìbico pelago 1 ’ arene; 

0 quando con più forza euro percuote 

1 stanchi legni, intender brama, quante 
Onde ne vengau del mar Jonio a riva. 

760 Al fin perchè, 0 popolo Romano, 

La Diva, ebe Felicità s’ appella» 

Da cui di bene, d’ogni don felice 
Copia del giusto a’ merli ornai si appresta, 
Tardi tu onori; e con sovran decreto 
Tardi le innalzi aitar, poiché Lucullo 
Tornò de’ due nemici vincitore ? 

Ella sorpassa in ver Giunone, e Vesta, 
Mercurio, Bacco, Pallade, Saturno, 
Apollo, c gii altri Dei, anzi lo stesso 


*■ to in Roma trionfante prescrisse di eriggersi un tempio , 
ad un' altare a quella Diva. Da ciò quel dotto Padre 
conchiude , quanto sia vano , e finto il nome , ed il potere 
della Felicità, thè qual Diva adoravasl da’ Romani. Si ve - 
da il libro citato al lib. 5 cap. 18. e cap. 2 3 . 

Rifielte egli inoltre , che a quella Diva sarebbero stati 
meritamente debitori della loro grandezza, e felicità non 
solo i Dei , detti « Minorimi gentium » ma eziandio quelli 
n majorum gentium n ed anche Giove istesso ; e conchiu- 
de finalmente, che dea siffatta avrebbe meritato un culto 
ad onore, che sarebbe stato di sopra a quello di tutti i Dei, 
cd uriche a quello di Giove medesimo. La qual cosa nep 
pure cadde in pensiero a' stessi idolatri della Felicità. Da- 
do dimostra il Santo Dottore, che l' Autore , ed il so- 
vrano Datar della feliciti, o sia beatitudine c il solo Id- 
dio. (Not. 39.) 
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Est Jote, eoi fdix rerum data intana potestà*. 

Ergo vana novae ne jacte* nomina Divae j 
Felicemque Deum, felicia munera justis 
Dantem, tu, queso, agnoscas, unumque Datorea. 

Sed mea praescriptos rvecta est pagina gyros. 

Cur ego non potius fcstinem solvere grates, 

Virgine Nate libi ? Oh Via, Veruni, Vita perennist(a) 
Te Duce certa via est, vere tua dieta acquetar 
65o Aeternum munus , reddet tua Vita beatos ? 

Una quidem tua Lux polis -est txplere capaeem 
Meotem hominis veri Ipsius, stne fitte maueutts; 
Perfectum, Summumquc Bonutn cupientia corda 
Sic etiatn implebit tua prorsus sancta Voluptas. (b) 
Sed non ulterius divina oracla morabor. 

,, Quem vos, discipuli, me dicitis esse, rogato*, 
Chnslus quippe Dei Vivi Tu filius ,, inquit 
Petrus, cui sancta respondit Virgine Natus.- 
,, Tu certe Simon, Joua prognate, beatus. 

660 Quod caro, vel saoguis minime libi talia pandit, 

Sed Pater XI le incus, qui summo in vertice cceliest. 

. „ Haec Vita est Eterna , Deum cognoscere Palrem, 
Et Jesum Clirisium, iu terras quem misit ab alto 
Ule muto Natum ,, optato sic ore Magister* 

(a) Gesù Cristo è Via de ' Cristiani eoli' esempio, Ve - 

rita colle sue divine promesse. Vita col premio , o sia 
colla celeste beatitudine ( /Vot. 4* ) • • 

( b ) il Verbo del' Padre, la Vera Luce infinita, che il- 
lumina ciascuno degli uomini, che vengono in (lutilo mon- 
do , ella solamente pub render paga la loro mente, capa- 
ce di conoscer la sovrana verità 1 come parimente qual 
santo piacere, ed amore del suo divino spinto satiar po- 
trà i loro cuori , capaci del Sommo Bene. ( Noi. 4* ) 
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790 Gieva sorpassa, cui felicemente 

D' ogni coia il poter aovrao fu dato. 

Tu dunque non vantar il vano nomi 
De la tua nuova diva, e 00 Dio felice 
Riconosci a la fin, che, i suoi comparto 
Doni felici ai giusti, unico, e solo 
D’ ogni ben, di ogni don Sovrau Datore. 
Ma la mia carta già oltre i prescritti 
Fini passò. Perchè dunque piuttosto 
Non affrettarmi a rendere dovute • 

800 A Te le grazie, o Buon Gesù? Olivia, 

O verità, 0 Vita ! É ben sicula 

La via tu duce essendo ; ampia, ed eterna 

Mercede seguirà le tue promesse; 

Beati sempre ci farà tua Vita. 

Tua Luce in ver può solo empirceli' uomo 
La mente, dell eterno Ver capace.* 

Non altrimenle il cuore, desioso 
Del sommo Ben perfetto, il tua celeste 
Piacer solo farà pago, e contento. 

8to Ma i venerandi Oracoli divini 

A me più oltre differir non giova. 

,, Chi sia Io, scolari miei, voi ehs n« dite? 
Tu sei il Cristo, del vivo Iddio beo nato 
Inclito Figlio ,, in tai detti proruppe 
Piera richiesto, a cui Cristo rispose; 

,, Beato sei Simon, di Giona Figlio, 
Perchè nè il sangue, nè la carne arcana 
Sì grande ti svelò, ma il Padre mio, 

Che Dell'alto dei cieli ha la sui sede,, 

8ao ,, Quest’ è ia Vita «terna, (attenta ascolta) 
Conoscer 1 ’ alto, e sommo Padre Iddio, 

E Gesù Cristo, Unico sup Figliuolo, 

Ch’ Egli mandò dall* allo Cielo in «erra ,, 
Il desiato Prece» or si dine. 
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, , Font Vitae Immmortalis apud T« est: Limine vi- 

( tuo (•) 

Inque Ino Lumen per saecla aeterna tuebor. 

Oh milii perpetuo cadeste inviterò Templ&m, 
Eeternaque fruì illius dulcedine detur, 

Ubertate domus ubi civium in aethere lumaio 
670 Ebria corda explet, summi et Dominator olympi 
Ipse voluptatis torrente perenoius aiiget ! 

Talia Iaessaei vatis memorasse sa t is sit. 
lile quoque, imbriferam Pathmos qui missus in oram, 
Tfon secus atque viro comptam, sponsamque paratam, 
Hyerusalem Slnctam vidit deicendere codo; 
Eethereaque pios bomioes in sede, malorum 
Cunctorura expertei, penitus bona cuncta potiri (b) 
Inclyta, quae numquam marcescent ornile per aevua. 
Nec genitus darò Amosi de semino Vatei 
670 Admiranda minus vidit spectacula rerum; (c) 

(a) Colla parole stesse del Redentore, e con quelle del 
Reai Profeta provar s' intende, che la Vita Eterna, o sia 
la beatitudine celeste consiste tanto nell' eterna intuitiva 
visione dell' Altissimo Iddio , quanto in quell' ineffabile 
contento, e piacere, che dalla cognizione del grande Id- 
dio, e delle sue infinite perfezioni origine traendo a gui- 
sa di un' ampio torrente inonda il cuore de' Giusti in cielo 
per tutta l'interminabile eternità ; ed all' uopo arrecansi le 
parole di Nostro Signore, il quàle nel cap. 1 6 di S. Mat- 
dichiarò beato V Apostolo S an Piero, perchè conobbe la 

* sua Divinità , e nel cap t 17 di S. Giovanni dichiarò pa- 
rimente, che la vita Eterna è riposta nella cognizione del 
Padre vero Iddio , e di Gesù Cristo suo figliuolo ( Nòt. 48 

«440 

(b) I Sacri Teologi c insegnano , che la vita Eterna 
sia ! esenzione d ogni male, ed il pieno , e perfetto pos- 
sesso di ogni bene ; ed i filosofi Cristiani giungono inol- 
tre a stabilir quella proposizione, come certa , ed inelut- 
tabile ; che la felicità c uno stalo , in cui il solo, ed il 
vero piacere hasti durevolmente. Ciò dimostra la iasione 
della Santa Città nuova di Gerusalemme discesa dal eie- 
io da Iddio bellamente addobbata, come sposa rie som ente 
or donni per il suo sposo. ( Noi. /[% ) 
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In U sussiste il Fdnrte «iella Vita; 

E noi vedremo nel tuo lume istesso 
D’etcrnìtate in seno il .vivo lume, 
i Oli mi sia dato visitar 1' augusto 

Tempio Celeste, ed il piacete intanto 
83o Ivi godere dell’Eterno bene, 

Ove dell’ alto Olimpo il Reggitore 
De’ Ciltad iti celesti riempie il cuore 
Di copiosa ubertà ebbro, e satollo, 

E eoo torrente impetuoso e vasto 
Di santa voluttà piu lo ricolma ! 

Del profeta Reai Figlio di Grsse 
Tai brevi detti ricordar mi basta. 

Colui ancor, ebe nel piovoso lido 
Era di Patmos lungi relegato, 

84« Gerusalemme, qual novella sposa 

Pel suo diletto spo$o‘ adorna, e vaga 
Discender vide dall’ immenso Ciclo; 

Ed i giusti lassù, d’ ogni mal privi, 

Del possesso goder de’ beni tutti, 

Che non mai marcirai! sempre in eterno, 

Uè il Vale, che d‘ Amoso origiu trae ; 

Meno rara mirò vista di cose. 

1 

( a ) II profeta Isaia vide un giorno la Maestà del Si- 
gnore su d'alto soglio elevalo , e la celeste magione, che 
della gloria dell' Altissimo era ben piena ( si veda il cap. 
C. d' Isaia ) Il profeta poi Daniello vide l' Eterno Id- 
dio, l' Antico anzi tutti i giorni, e tutti i tempi , assiso 
su d' un trono maestoso, tutto di fuoco fiammeggiante, * 
thè dal volto di Luì risplendente usciva un' ignito rapi- 
do fiume (Cap, y. g.) qual simbolo sicuro dell'ardente 
amore dello Spirito Santo , onde accesi sono i beali in 
litio, td i giusti nelloro pellegrinaggio in tetra . (Not.^S 
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Iste, super cadi stri lauti* tidera vectus, 

Illic magnificura, quo non sublìmius ullma, 

Àdspexit solium gemmisque, auroque coruscum. 

Olii visus ibi Antiquus sedisse dierum. 

Candida vestis crai, uiveo splendore refulgens; 

Allinda velut lana, Illius coma, fiamma coruscana 
Augustum Illius solium; accensoque rubescunt 
Igne, rotaeque ardent ederes, solioque Sedenti* 
Icoitus, rapidusque amuis prodibat ab ore; 

680 Mille Isti Scraphim, quam mi 1 1 i a multa ministrati! 
Aligerum, et laudes iteiato cannine dicunt. 

Non ibi nox ulta, aul tenues caligiois umbrae: 
Usquam non hosiis, non ulla pericla timeulur: 

Nulla ibi felice* agitat discordia cives (a) 

Verum perpetnuo tranquilla pace fruuntur 
lime procui invidia est; cunctis commuoia dona, 

Est lux commnnis, communia gaudia cunctis: 
Quisque Suo tncuUm perfusus lumine gaudet 
Factotum bene prò merito, et virtutis amore: (b) 
figo Nulla ibi pauperies, cunctarum al copia rerum, 

Non ullus labor, at requie*, jucuuda laborum, 

111 ic Justitia est panis, sapienlia potus; 

Immortale decus vestis, fulgentior astns. 

QuoJ vero supcris optata in sedibus iiorum 
Gaudia peificiet magis, et magis, istud liabeto; 
Noscere, se miseros numquam fore, damna ncque un* 

( quam 


(<*) San Giovanni nella sua Manifestazione al tap. 7 . 
« ai, e S. Agostino parlano chiaramente dì quella cele- 
ste Gerusalemme , la quale abbonda di pace , e della do- 
vizia d' ogni bene , e scevra è d' ogni male. ( Not . 4 ®) 

(b) È domina Cattolico contro degli Eretici , che l'uo. 
mo giusto colle sue buone azioni merita aumento di gra- 
zia e in grazia morendo aumento di gloiia. Una stella , 
diceva l'apostolo , dall' altra nella chiarezza differisce. 
Siffatta verità contro de ’ Cristiani, che stati già storici tra 
un vizio , e l' altro , tra una, e l' altra virtù nessun divario 
riponevano, chiaramente Ju deffnita. ffot. 4l' 
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Ivi rimiri no maestoso soglio, 
gj 0 Altissimo, di gemme, e d'or splendente, 

10 cui i’ Antico degli eterni giorni 
Seder gli pirve. Candida è la veslt, 

£ di splendor di neve rilucente; 

Qual monda lana i suoi bianchi capelli; 

L' Augusso soglio, qual raggiante fiamma; 
Di vivo fuoco rosseggiar le ruote 
Parean veloci molto, e da la bocca 
Dell’ Eterno, nell’ alto soglio assiso» 
Rapidamente ignito fiume usciva: 

860 Gli stan d’ intorno mille Serafini, 

£ più che mille e mille spirti alati 

11 lodan sempre in ripetuto carme. 

Ivi non avvi notte alcuna, od ombre 
Ancor che tenui; non perìgli, o alcuno 
Nemico si paventa: ivi nessuna 
Discordia turba i Cittadin beati ; 

Ma di tranquilla imperturbabil pace 
Fruiscon felici; lungi invidia stassi; 
Comuni son di ciascheduno i doni; 

890 Comun loro la luce; il godimento 
£ comune a ciascuno; ed a misura 
De la virtù, e de' lodevol merli 
Gode ciascun, la mente rischiarato 
Di proprio lume; ivi non avvi alcuna 
Meschina povertà ; ma d’ ogni cosa 
Scorre abbondanza in copiosi rivi; 
L’affannevo! fatica indi è lontana; 

Ma godesi piacevole riposo 
De’ sofferti travagli; ivi lor pana 
900 E la giustisia, la sapienza il bere; 

E la veste splendente più de’ chiari 
Astri reterna, ed immortai belletta. 

Ciò chè però ne le celesti sfera 
Il godimento lor- vieppiù perfetta, 

E lieto renderà, tu questo stima. 

Il conoscere a pien, ch’eglino mai 
Mtsehini non saran, nò tema alcuna 
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Esse sibi metucnda Boni, quod firmine i pai (a) 

Se tinnisse vedent aeternos usque per anno*. 

70 » Nec Domus illa, suo regali splendida luxu. 

Luce caret, pulchri rutilanti et lampade soli*, (b) 
Naulque suo Verbura Natuitr Genitore, Deusque, 
Aeteroum Aeterno Lumen de Lumine Patrii, 
Aeterna Aetcrni perfecta, et lucida Imago, 

Carne immortali indutum, de morte resurgens, 
Coelesti haoc luce illustat, vultuque bealo, (c) 
Cnjus Coelicolae perfusi luce tuentur 
Et Patrern, ac Natum pariter cum Flamine Slatto; 
Atque voluptatis repleti flumine abunde 
jiO Laetitia exultant, ardentique igne cremati 

Et laudes, et mira Dei benefacta per bora* (d) 
Cunctas ore canunt, divinaque gaudia produnt, 
Aeteruumque Dei per saecula Numen adorant. 

Sed jam Vita eaòem, supera quae sede polito* 
Lumine, amore beat, sub vini, et panis amictu 
Abdita, Cbristicolas totam se doaat babere; 

Horum felici collustrat lumine meutes, 


(a) La divina Scrittura , * Padri , ed i filosofi pur an- 
eke addimostrano , che quella appellarti V ita beata non 
potrà , la quale a perdersi va soggetta. Poiché colui , che 
di poter essere in mano di miseria caduto sospetterà , bea - 
to in conto alcuno non sarà giammai. ( Not. 4^ ) 

(^) La celeste Gerusalemme non ha bisogno ni di lu- 
me di lucerna . ni di quello delt i luna , o del sole ; poi- 
ché la chiarezza delC Altissimo Iddio la rischiara , e del 
suo divin lume la riempie. ( Not. 4p. ) 

(c) È una verità Cattolica deffinita nell anno i3n dal 
Concilio di Vienna , che l' anima ha bisogno del lume della 
gloria ptlla visione intuitiva d' Iddio , e per il beato go- 
dimento del medesimo ( A Tot. 5o ) 

Cd) Questa sarà l'eterna piacevole occupazione dei 
beati , cioè il veder chiaramente senza fine alcuno % l'a- 
mar senza noja ; e lodar senza stanchezza incessantemente 
il grande Altissimo Iddio. ( Not. St ) 
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Uè la perdila avran del Sommo Bene, 
Ch’cisi ben sanno di tener già ferme 
Per i secoli, tutti eternamente, 
gio Ni quell' Augusta, e splendida magione 
* Pel suo fasto Rral, di febo il lume, 

E la raggiante sua face desia: 

Chi dal suo Genitore il Verbo nato 
Iddio, di lume Eterno, Eterno Lume, 

Del Padre Eterno, eterna, e viva Imago, 
Di spa Carne immortai cinto, sorgendo 
Vincitor della morte, illustra, e schiara 
.Questa di rara luce sovrumana, 

E dell' istesso suo volto beato; 
gio Di cui del inme i Citladin Celesti 

Entro sparsi, ed’ intorno il Padre, e il Figlio, 
E lo Spirto Divin veggon ben chiaro, 

Ed a dovizia picn di quel piacere 
Del fi urne, che lassù scorre, e trabocca, 
Esultan di letizia e dall’ ardente 
Fuoco compresi, le divine lodi, 

E gli ampli benefici del Signore 
Lietissimi cantando tutte l’orc 
Mostrano il gaudio fuor, e la grandezza 
g3o Adoran sempre dell'eccelso Nume. 

Ma or già la Vita istessa, che col vivo 
Suo lume, e con suo amor inclito bea 
Gli abitator di quei superni chiostri, 

Di pane, e vino sotto il velo ascosa, 

In dono tutta a' Cristiani dassi; 

Empie lor minte 4 \ beato lame, 
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Ipsim pcctoribus felicem inspirat amorem. («) 

Ecqui* «nim antiqui irisidias, fraudemqu* colubri 
njo Yitabit, turmasque hostile* vincere posset, 

Noctej, atque dies quae saevius impete toto 
Christiadum invaduot animus, vitamque pudicam, 
Corporr ni valido firmatus Virgine Nati ? 

]pje suis dapibus robur, viresque ministrat, 
Injectamque snam tribuit producerc vitato, 

Dum regot illorum mortales spiritus artus. 

Illius egregiam virtutcm, claraque facta 
Faentina. virque, senes, pueri, innuptaeque puella*, 
Alqu- Sacerdote! casti, testcsque (atentur, 

<j3o Qui caput et multis objectavere perieli*, 

Optaruutque mori prò Helligiooia amore. 

Sed facta istorum sopra memorasse javabit. 

Iam subit io meotem qui genti e saoguine Iacob, 

Per nemora erranti bue illue, praeruptaque saxa v 
Igni» tburicreuaam e caelo delapsus in arato est, 
Victimam et impositam inflammat, totamqae cretuifit. 

(A) Qui cominciasi a provar , che quella Vita stessa , 
che del suo celeste lume riempie i beati , e l' infiamma 
insieme del suo ardente amore , quella , dico t datasi tutta 
a’ Cristiani sotto il simbolo di pane , e vino nella Vene- 
rabile Eucaristia , della sua luce t stessa li rischiara , e 
della sua istessa carità quelli arde, ed accende ( IVof. 5». 
Si veda pure S. Tommaso nella 3, p. Quist. 7 9 *» *; 

Provando poi i Sacri Teologi , che /’ anima è debitri- 
ce della sua gloria al benefizio della divina Eucaristia , 
di ciò ne ricercano la cagione } ed essi si avvisano, che 
tl Corpo del Signore produca rie' fedeli questo effetto 
salutare, in quanto la Santa Eucaristia i stata istituita, 
come un mezzo agli adulti necessario almeno in parte a 
perseverar sino alla fine di loro vita ; avendo anche 
i màrtiri eolia sua virtù ben raffermati nella confessione del 

del Vangelo. Si veda la pag. 54 c 65, e nota • 4 " 
del 3 libro e /« nota 53 del presente. 
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EJ il beato amor a' petti inspira. 

Poiché F insidie dell'antico serpe, 

E le sue frodi chi schermir, chi mai 
94° Le schiere «stili vincere potrebbe, 

Che notte e dì de* Cristiani il petto, 

E i santi lor costumi, ed innocenti 
Assalgon con atroce impeto infido, 

Se non colai, chedall'Augusto Corpo 
Del Rcdentor forza riceve, e aita? 

Questi col Cibo suo sostien, rinfranca 
Di quel le forze, e gli concede in dono 
La vita prolungar ad esso infusa, 

Finché lo spirto reggerà sue membra. 

95o La virtù di tal cibo, e i fatti egregi » 

Ben dimostrò la donna, l’uomo, il vecchio, 

Le vergini donzelle, ed il fanciullo, 

I casti Sacerdoti, e i testimoni, 
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r g*, 1 ° r , vi<a a’ periti molti offrirò, 

E- di Religion pel santo amore 

. Ebbero ardente di morir desio. 

Ma di costoro i fatti dir aiovoramìi. 

• ir»' . . . , ° r 

Ur a mente mi ,vien quel sacro fuoco, 

ni.* 1 1 ri ,7 , . ’ . 

Gn al ramingo ebreo fra boschive dirupi 
9^0 Scese dal Ciel sull’ ara, e l’ivi imposta 
Vittima iufiamma, c tutta quanta Farse. 
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Quisquis es, o Levi genitus de genie Sacerdos, (a ) 
Conspectum ante Dei Suonai noctesque diesque 
Perpetuum huoc servato ignem, silvisque faveto. 
y4o Tali Progenie* olim Jaessaea crematara 

Hostiam in igne fereos, optatae limina adivi! 
Saocta Domus, solvitque suo promissa Parenti. 

In terras ignem venit de Virgine Natus 
Mittere, Christicolum penitus quo corda suorum 
Iucendit, saoctai summi ceu Numinis aras, 
Perpetuoque fovet, sua sancta alimenta ministrans, 
Donec victores voti flagantia ab ipso 
Aestu dona ferent caelestis ad atria templi, 
Flammantique illie Agni Immortalis in ara 
y5ó Aetert.5 felix ardebunt vidima amoris. 

Quid Matutinum, monstratum Vatibus olim 
Joanni, et Balaam, Sidus nunc cannine dicami, (b) 


f , ì ■ 

(a) Quel fuoco giusta il Lev. cap. g, disceso dal 
cielo , che bruciò, e consume V olocausto , e che notte , • 
giorno incessantemente arder dovea nell' altare, fu in ve- 
ro una bella imagine della caritè, e del Juocq dello Spi- 
rito Santo, il quale colla sua pienezza scese , r. sulla 
Umanità, di Gesù Cristo, rendendolo un vero olocausto 
a Iddio Padre colla immolazione della sua Carne su del 
Calvario ; a. fu imagine del fuoco dello Spirito Santo, 
che sull'altare Eucaristico i doni offerti trasmuta nel Cor- 
po e nel Sangue del Signore ; onde i fedeli accesi, ed in- 
fiammati, fatti del medesimo consorti, rendonsi un grato 
olocausto al Signore, e si quel fuoco acceso ne' pesti lo- 
ro dalla divina Eucaristia d' infiammarli in questa vita 
proseguir^., perché poi nell'ara eterna della celeste Geru- 
salemme qual vittima, ed immortale olocausto a Iddio 
quelli Esso arderà per sempre eternamente . ( Not. 54 55 
55. j 

(a) Nel libro dei Numeri al cap. *4 da Balaam pre- 
dicesi la stella , che nascer dovea da Giacobbe « Onetur 
stella ex Jacob * Quindi sembra divulgatasi nell' oriente 
l' aspettata nascita di quel possente Monarea , che la sua 
culla avrebbe nella Giudea , e l' universale impero insieme 
di tulli i popoli , e delle nazioni tutte. ( Not. 5j. 
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0 tu, che sei da Levi generato, 

Sacerdote pietoso, anzi a! cospetto 

Bel Sommo Iddio di notte, e giorno serba 
Perpetuo, e vivo tal fuoco divino, 

£ con legna a nutrir pon’ ogni cura. 

La sobole Gessea in man recando 
Un dì 1 ’ ostia bruciata da tal fiamma, 

De la Santa magione entrò le soglie 
970 Già desiate, e sciolse ì voti al Padre. 

De la Vergine il Figlio il fuoco venne 
A spargere quaggiù, onde de’ suoi 
Accende il petto, quale Aitar del Nume, 
£ la fiamma perenne nutre, e avviva, 
Apprestandole il suo santo alimento, 

Finch’ essi i desideri, e i voti loro 
Paghi, e contenti nel Celeste tempio 

1 doni porteran, dal fuoco istesso 
Arsi, e consunti, ed ivi sull'ardente 

980 Ara dell’ immortai Agno beata 
Vittima bruceran d'eterno amore' 

A che ora narrerò la mattutina 

Stella a Basiamo, ed a Giovanni apparsa, 


Nell' Apocalisse al cap. *a 16 Gesù Cristo dice di te - 
stesso parimente alo sono la stella splendida, t mattutina » 
Ego sum Stella splendida , et M aiutino a l Padri sotto il 
significato di questa Stella tanto da Balaam predetta, che 
da S. Giovanni indicata, intendono 1. Gesù Cristo} poi- 
ché dalla Stella la Nascitu del Medesimo fu significata ; 
a. perchè Egli, scorsa del secolo la notte, ai giusti della 
vita il lume promette ; ed apre e manifesta quello della c- 
terna vita a' medesimi ; 3 . spiegano eglino, che la cennata 
Stella Mattutina é il lume della gloria, e la chiara in- 
tuitiva visione d' Iddìo, la quale acquistasi dall ’ anima do- 
po la morte. ( Not> 57 ) Or la Santa Eucaristia , qual lu- 
minosa Stella, sparge di lume i fedeli quaggiù , finché es- 
si giungeranno al lume dell' eterna Visione. Per virtutem 
hujus Sacramenti anima illuminatur » disse S. Tommaso 
{N. 58 ) 
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Quod Magai adveiitum Regia portenderet, orbem 
Qui lotum, et mare, qui tcrras ditioDe teneret ? 
Virgine Belhlaeo nuper Prognatus in antro 
Ad praesaepe Magos promisso siderc ducit. 

Ortus Ipse sui sancto quoque iumiue mentem 
Christiadum spargif, lucis purumque nitorera 
Auget et Ipse magis veneranda Corporis Esca, 
rygo Dura Patris adspectu cadesti in sede fruentur. 

Jnstus, propositique tenax ope Numiois imo (a) 
Ascensum superum disponit pretore, tristes 
Iogeminaos misera lacrymarum in valle querelasi 
Iuque aliarli ex alia gradieus virtule, Deorum 
Ipse Deum certo, manifesto et lumine cernet. 

Adspice Olivarum sub monte, Bethania juxta 
Parva uhi se altollit, Maria de Vergine Nalum, 
Scandentem virtute sua sublimia cadi 
Sidera, conspicuus fidorum ante ora suorum, 

770 Quos ex Hyerusaltm victor deduxerat illue, 
Postquam convcscens una praeceperat illis, 

Extra orbem sua ne prorsus vestigia ferrent, 
Expectare Patris promissa at munera vellent. 

Tu quoque suspicias meutemque, animumque benignum 
Illius, quaeso, sanctam qui venit ad aram,. 

Seque caput membris immiscens Sanguini» Esca; 


(a) Nel libro dei salmi alSalm. 83 6 . 7 . Si fa menzione 
onorevole dell' uomo giusto , il quale in questa valle di 
pianto alle salite nel suo cuor dispone, di virtù in virtù 
avanzando , finché vedrà iddio in Sionne ( Not. 5g) 
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Indice d’ un gran Rege, cbe verrebbe 
Del Mar, del mondo (ulto alto Signore? 

I) Figi io di Maria dianzi nato 
Nell’aotro di Bctlem colla promessa 
Stella al presepe i Magi muove e guida. 
Ei pur anco di sua Nascita il santo 
ggo Lume a la mente de’ Cristiani infonde, 

E coll’ augusta, e veuerabil Esca ' 

Il suo chiaror vieppiù in essi accresce, 
Finché costor lassù del Sommo Padre 
Godraono il chiaro intuitivo aspetto. 

Il piusto, che è nel retto oprar tenace, 
Mercè del Ciel la grazia alte salite 
Entro il suo cuor dispon , triste querele 
Di pianto ne la valle addoppiando; 

E dell’ una virty in altra passando, 
iooo 11 Dio de Dei vedrà in lume chiaru. 

Or vedi degli ulivi in S4 del monte, 

A cui vicina il picciol capo estolle 
La fertile Befanìa, il Figlio amato 
De la Vergine Madre il qual sali/tC 
Con sua propria virtù 1’ eteree stelle, 

Fattosi Manifesto iunanzi a’ suoi, 

Che da Gerusalem già vincitore 
Quivi recato area, poiché «oo essi 
Egli mangiando lor prescritto avea 
loto Di non uscir de la Città Reina, 

Ma del Padre aspettar ivi il gran dono. 

Or tu la mente, e 1’ animo benigno 
Rimira di costui, cbe vico sull’ara, 

E qual Capò a le membra insiea congiunto 
Col suo sangue, di cui 1’ odor Sovrano. 



_ H 7° K m 

Cujus odor saperi penetravi! limina Templi; (a) 

Yirtutum illa gradus per canctos evehit alte, 
Gloriam et Ipsius Capitis dat habere futuram. 

780 Chricolae hinc, aquilis similes ubicumque repertatn 
Sit Corpus, properant illue se ferre volatu, 

Jungit ubi placidas dulcis concordia mentes. 

Oh gentem, Stygia tmebrarum nocte sepultam. 

Non Cererem, aut Bacchum, reluti sua numina, ado- 

( rant 

Cbrislicolae, nec amant epulas, mensamque Thyesti,(b) 
Indulgent neque concubitu discrimine nullo, 

Nec pueri fuso crudeles sanguine gaudent; 1 
Yerum Immortali Natum Geuitore, Deumqoe, 

79# Mortalique super vestiitum Carnis amictu, 

Jesum submissis animis venerantur; ad aras 
Hunc quoque, sub vini, et panis velamine opertum, 
Jucunda illorum sociantem pectora pace, 

Ore suo accipiunt cupidi, vitaeque Datorem, 

Iuclytum et aeterni pignus, Regnique futuri. 

% 

(a) Nel Sacrificio della Messa invocasi la Santìssima 
Trinità, affinchè Essa accetti V oblazione , che il Sacer- 
dote alla medesima offerisce in memoria anche dell' A- 
scenzione di Gesù Cristo: giacché come spiegano i Sacri 
Liturgici, nell Ascensione la vittima, assunta in cielo, fu 
da Iddio ricevuta in odore di soavità e alla destra di 
Iddio collocala. ( Not. 6» ) Or la divina Eucaristia in 
linguaggio greco Metalempsis, o sia Assunzione , è anche 
appellata', poiché per essa del Figlio Unigenito la Deità 
S J assume', la volontà nel bene più s' inoltra, e V anima, 
dalla sna copiosa benedizione sublimata , della trionfale 
Ascensione di Cristo ben si sovviene, finché nella beata 
Sionne di vederlo fatta sari degna ( Not. 61. ) Quin- 
di i Cristiani all' aquile somigliansi dal Redentore ; poi- 
thè intorno al di lui Santissimo Corpo fanno sempre a 
congregarsi {Not. 6 3 ) 

(b) 1 Gentili tra gli altri delitti a Cristiani imputava- 
no scioccamente, eh' essi adoravano Gertre, e Bacco ; che 
di rinnovar dilettavano la cena di Tiestt , con imbandir - 
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Le soglie penetrò dell' alto tempio. 

Quelle d’ ogni virtù sublimi inalza 
Pelli scalini molti, e la futura 
Gloria del Capo ad essi in don concede, 
ioao Quindi i Cristiani ad Aquile simili, 

Ovumque il corpo fia, recansi a volo, 

Dove dolce concordia in grato nodo 
Le pacifiche meati unisce, « lega. 

Oh gente involta ne la stigia notte, 

Non già Cerere, o Bacco, quai lor numi 
Adora il popol di Gesù, nè meno 
La cena ama Tiestèa, ni al vago 
Concubito inonesto ei si abbandona; 

Non del saDgue del putto ei si compiace; 
lo3o Ma Cristo d’ immortai Padre ben nato, 

Iddio, ed Uomo insiem rispetta, e adora; 

Costui pur anco su del velo ascoso 
Di pane, e vin, ond’ Egli il petto stringe 
De’ suoi con pace amabile, costoro - 
R’cevon con fervente avida bocca v 

Dator di vita, e del futuro regno 
Caparra inestimabile divina. 

la della carne dei loro figli’, e che altresì questi abbando- 
navansi ad ogni sorta di nefando concubito, ed incerto. 
Narra Eusebio, che molli Martiri , e fra questi Jttulo fu 
condannato al supplizio tapitale peli' imputazione della ce- 
na Ticstia ( Not. 640 Siffatto poi ignominioso imputamen- 
lo, non ebbe altra origine certamente, che dal divulgato 
romare, che i Sacerdoti Cristiani agl' Iniziati la Carne 
del Figlio dell ' Uomo distribuivano. Per la ragione me- 
desima avvisaronsi i Gentili, che da' fedeli Cerere, e Bac-' 
co adoravansi ; poiché quelli la causa della venerazione 
all' Eucaristia prestata del tutto ignoravano( Not. 64 .) 
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Latrantem at Scyllam irridens, facdaniqnc Cliirybdim 
Jam potius pergam ventis dare vela secundis. 
Galculus ignitus, Vatis qui labia purgat, 

Ipsius e Solio praecelsi Kegis olympi (a) 

800 Auferri a Serapliim candenti forcipe visbs. 

Ast oli quim magis iffulget fui, Calmile, virlus, 
v^ui Maria Geniti ignitum cum Sanguine Córpui 
Serva»,, Chrisiiaduoi deserlb/s‘ , nomi , na cado. 
Illorumque animoi infiammar», pectora purga. 

Igne riovo; et vitae felìcis pigriota defers ! 

Parvulum in Hyerusalem Tempio jam granrlior anni* 
Juvus Homo, miegrum Vcrumque Horninemque, Deum- 

Pollicitura albi jucundis àrapléctìf'ur riìnls ‘ ^ ^ 

810 Dumque Deo laude, m, ritas, gratesque rJeo 
laumine Codesti pjeuus simili editili Ist'oi <’ ' L \' 

Ore sono, «Ih p ace ^imittere’ s'iliuT 

unc, Domiiit, exoptata' diés, j5ròmissaque •vènjt: 
Aamque rad jiromissam oc ufi vidiré salu/ém. / r 
Qo*irx tu cune-forum jidptf lorÙ'm a’nte ora parasti. 
Lumen conspicu* coMtì’èlWns lampade gente,; 

Glonam et isfus de litoti Setole plèbi s» : 1 ' 

Noli mmus hi, Cliristì cxcipiuot qui pectore Corpus, 
Laet.t.à erultànt; aouMqi&'a'à sideri toftuQtV ix 

.... - vi , .i j v i ' • » m-,\ 

■ . li »« -, »-fy -j , . v i. »’*.•.«* l.v.i , \ > \j . v, , U' '1 

(«) Quel? ammirati! calcolò roderti frìtto 1 
T ,n0 . “ parificar le labbra * Isaià profeta, giusta Ì >al 
fin significava primamente il Corpo M SfìnobL c$'$ot* 
SUO celeste fuoco purga, ed infiamma il cuori tiMt? 
cke duramente lo ricevono: « ^..nìst^o^ 

Lrbro d e l a r iìa \ in edì per mezzo Ìlct dS 

rey che a fedeli velia divina Eucaristìa $ ^Ì^M '■ 
nomi degli Eleìil sì dcschvòno. (fe &.j 


01 
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Ma dì Scilla i latrati, e la torace 
Turpe cariddi con risa passando, 
l<> 4 o A spiegar seguirò fuor di periglio 
Le gonfie vele a’ Zeffiri secondi* 

Quel calcolo di fuoco fiammeggiante, 

Che del vate purgò l' immonde labra, 
Dall'alto soglio del Signor d'Olimpo 
Con ardente tenaglia arroventila 
Dal Serafino togliersi fa visto. . . 

Ma oh quanto più sovra costui risplende 
La tua virtù, o Calcolo Divino, 

Che di Cristo serbando il Corpo ignito, 
lo 5 o De* suoi seguaci i nomi inciel descrivi, 

E di costoro 1' animo infiammando 
Con ammirabil fuoco i petti purghi, 

E dell’ eterna vita il pegno arrechi? 

L’ uom giusto, e ben loogevd il Pargoletto 
Dio vero, ed Uomo integro, a se promesso, . 
Nel tempio di Sion cupido abbraccia; \ 

E mentre le dovute grazie, c lodi 
Al Sommo Facitor rende, del Nume 
Pieno si disse o È già, o mio Signore, 
xo6o Venuto il di promesso desiato, 

Ch’ il servo tuo morir tu lasci in pace; 

Poi che agli occhi miei veder fu dato 
La promessa salvezza sospirata, , , -, 
Che de* popoli tutti anzi al cospetto 
Ti piacque preparar, Lume, che illustra 
Le genti tutte, c, .chiara immortai Gloria 
De la tua plebe d’ Israel ben nata » 

Ma non meno color, eh' >1 sant* Corpo 
Ricevon entro il petto lor, festivi 
1070 Exultao di letizia, lino a le stellò. 
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8ao Inque sinu cupittot Illiusf andare filami; (à) : : \ 

Quem sibi pigns habent, vitae et monumenta beatae. 
Insuper bis aiiud {ipoentem huc adverte ) moneto: 
Quae primaeva ottus ab origine foedere amico» 
Aeternoque Anima est Verbo con] ucta,' beato ' ) 
Mentis et obtutu, douis coelestibqs auetaeq <i * 

Ipsa Deunr claro, manifèsto et Muntine vidit^b) 
Justorumque ani'mis slygiis illtMiti io umbris; v 
nonne immortali» pbacbea et luce feftilgens <' 

i i • }< | . ' ‘ V » hi. i. ,. . t ,i t Li. 

s ii:ii/i(i i.I tu* r,T 

(a) Ad imitazione del profeta Simeohe •, 'che nelle tue 
traccia avendo tl Pargoletto ' Redentore, desiderò àrdersi 
temente dì esser disciolto da' legami ' del corpo), ed unirsi 
al suo Iddio , ricevendo i Cristiani' il Corpo *■ adorabile 
di Gesà, rischiarali dal lume di una viua-fedé, deside- 
rane la celeste beatitudine , ed a Gesù Gròtto 'Miti stret- 
tamente in tal modo, in Esso, eterno fonte di godimento 
lassù in ciclo di riposar desideranoktcr riamente. ( Not.Sj 

( b ) Giusta il sentimento di Rupertà 'Abbate 1 t Anime 
de' Giusti nelle regioni di sotterra in erbo ricevettero l'A- 
nima di Gesù Cristo, unita Ipostili carnea te alla -Divi- 
nità, qual frutto prezioso, colto deli* alberò dalla Grece 
dalla mano del Padre-, e che con tal-' hi bit 1 aperti furono 
i di loro occhi ; e cosi poscia videro IdlUo. H'Decerptum 
de arbore Crucis manti Patrii comederùnt- illtim Animai 
Sanctorum, et aperti sunt oculi eorum\'tt exinde vide- 
runt Deum ,, Si veda il di lui libro ti ih.S. Giovanni 
« Quindi ne siegue, che ricevendosi da' fedeli la divina 
Eucaristia , qual cibo prezioso non già ideila darne , ma 
dell' anima, sicètìmt insegna Innocenzo 31 de Mysteriìs 
Alissae lib. 4 • ca P- e qual frutto prezioso altresì col- 
to dall' albero della Croce, Vanirne ai co sforo ricevono 
un lume ammirabile dalla medesima guaggiù in terra j 
cioè, quella gloria, o sia beatitudine imperfetta, la qua- 
le poi riceverà la sua perfezione in cielo per la parte - 
cipat.ione del Corpo del Signore, alle medesime già co- 
municalo. È dottrina poi di S. Tommaso , che i Beati 
in cielo vedono Gesù Cristo sotto del Sacramento della 
Eucaristìa con piena intellettuale visione „ Beati vident 
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L'animo aliando, e ardente batìno desio 
it* .1 D’egsi morir nel seno di Colui, 

Che tengono in poter, de la beata 
Vita, qual viva, e nobil rimembranza. 

Al detto già (lettor ben tu m’attendi) 
v . Un altro avviso di recar mi giova. 

Quell’Alma eccelsa, che, sia dall' istante • 
Di sua famosa origine congianta 
Col - Verbo in santo indissoiubil nodo, 

1080 Coll' intuito di sua beata meate* 

Piena di doni soivsfrmao,. nel chiaro t ; 
Lunedi gloria vide il Sommo Iddio; ; 

, E clic schiarò con sua bella lucei: • - 

De’ Giusti 1’ alme nell’ infernal' ombre j <■ 
Essa 1 eoo immortai lume, di febo 


Christum sub Sacramento Eucharistiee. visione inteìlectuali 


piena ,, 3. questione <]6. 7 . c. ad a. Dichiarato breve’» 
mente siffatto sentimento di Ruperto Abbate , è pregio del - 
V opera. i attenzione, de' legatori richiamare a molte fe- 
rità cattoliche, di cui f assi' qui menzione. • ■ * 

-E primamente, si rammenta, quella verità, dalla China 
- definita contro di Apollinario. e di Ario cioè , che il Verbo 
assunse f anima dell' uomo.' Si veda Juenin nel tout. 4* 


pag. tj) che traila .cià diffusamente, . ” w 

a. Che* il Verbo assunse l' intelletto , o sia la mente 


-umana contro gli errori db Aria anzidetto. Si veda Jut- 
'rdn tom. cit.' p'ag..~et3/)\ ir • *•' ' • ■ t 

i'-’ 3. Che siffatta unione difldTstalubilt.Xuenin tom. cit.p*%%7 
4; Che Gesù' Cristo ebbe la pienezza della grazia titi 
dall' istante del sua concepimento. Si veda Habert nel 
tom. */• pèg* • i t mai’ »\v ; : * "- v ' o. . • . 

T ''< 5. 'Che in Gesù Cristo dal primo istante di sua con- 
" cenane fuvvi Inscienza* beata-, cioè, che Egli ebbe l'in- 
tuitiva visione & Iddia^ Si' Vedp Juenin ' net. tom. citato 


pag. 33%. Habert -nel tom. tot» pag.-\*f$» ujv- 

6. Che l' Anima di Cesìi Cristo^ ‘separata dal ttorpo , 
unita' però alla .Divinità scese nelle regioni di sotterra , 
. Si. veda Pougè( nel. A orn. i. pag. o4S,.<ch& tratta 'di.. ciò 
diffusamente 5 e Benedetto. IV ..pàrlanda del Sabbato San- 
to nag. i56. 


\ 
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H*« eadem, arcano «ub vini, et pania amictu 
^3o Tradita cbristicolis, mentemque, animamque suomm 
Luce sua replet, quantum sperare licebil; 

, Replebitque magia, vivo, puroque nitore 
Totam et pervadet supera in regione receptam, 

Unde datum est etiam Sanctum cogooscerc Dooum ? 
Oh fortunato*, cadesti a teda tenente* ! 

Supplice vos tamen Immortaiem voce Parentela 
Orasti* ,, Tu, toste Parens, ulciscere nostrum 
Sanguinerà ,, at Ille jubet modieum vo* tempori* illic 
Erpectarej fratrum vestro*dum tota corona 
84o Addatur numero, et duplex stola vestiat omnes,(a) 
Lucidior pbaebo, gemmisque, auroque coruscans, 
Quam vos purpureo lavistis sanguine puri, 
Mactatique Agni, cacio qui missus ad alto} 

Integra tunc vobis, perfectaque gloria surget, 

■ Quid vero, bone Papia, crassaque minerva. 


(b) È dottrina inconcussa de' Padri , e de' Sacri Dot- 
tori, che la beatitudine deir anima in cielo dalla riunio- 
ne al suo corpo si compie , e perfezionasi', giacchi V ani- 
ma separata preva in sestessa una certa naturale incli- 
nazione a riunirsi al suo corpo$ e però ella è. ritardata 
dal tendere tutta intensamente alla visione della divina 
essenza ,, 1 3 eparati o anima a eorpore dicitur animam re- 
nar dare, ne tota intentione tendat fa visionerà diviaso es- 
tenda » Così l'Angelico ìa q. 4 • 5. ad , r Sicché Va- 
nirne beate giustd C Apocalisse già ricevettero la prima 
Stola di beatitudine } però . la seconda frattanto aspettano 
ardentemente ; cioè la riunione al suo corpo , immortal 
sarà fatto. Or nella stessa Apocalisse beati detti sono 
• coloro , che le stole loro nel sangue deir Agnello di la- 
var con ogni studio adopraronsir, nel sangue , spiega il 
» Crisostomo, che dalC aperto lato del. Redentore pella pu- 
rificazione deir anima , e del corpo nel Calice Eucaristi- 
co si diffonde . ( Noti 6S.) < > ' 

Con questa prova conchiudesi finalmente, che la divi- 
na Eucaristia è un pegno certo della gloria dell' anima, 
e 'dell' immortalità del corpo.. r- ' .... 
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Vieppiù splendeste, *a I arcano velo 
Del pan del tino datasi a’ fedeli, 

Forse la mente lor* 1’ alma non empie, 
Quanto sperar si può, del suo splendere, 
>°9° Ed empiri vieppiù, del puro, e vivo, 
Ghiaror, del tutto quella penetrando 
Accolta gii ne la magion celeste; 

D’ onde fu dato aneor a lei ben chiara 
Contezza aver del Santo inclito Dono ? 

Oli fortunati voi, che or già regnate 
Nella magion del cielo! E pure il Padre 
Supplichevoli in atto nmil pregaste: 

,, Tu giusto Padre, a vendicar ti muovi 
* Il sangue nostro «ed Egli vi. prescrisse, 
ti°o Alquanto d’ aspettar, fiochi vi sia 
■ ‘ Lo stool aggiunto de’ fratelli vostri, 

E di stola sarete doppia ornati. 

Di febo più splendente, aureo-gemmata, 
Che voi lavaste nel purpureo sangue 
Dell’ innocente Agne(, dal citi disceso, 
Pella nostra cotnun salvezza ucciso: 
Perfetta aliar la vostra gloria fia. 

* Perchi poi, o buon Papia, cui dii natura 



i 


)( 78 )( 

Ammiranda tui accipieus mais- scita Magistri, (a) 
Postquam felici Pastor sociavit ovili 
Christicolas, rere hos io terris degere, castig 
Ha rum deLiciis fruituro* mille per annos ? 

85o Sed quod rìdiculum magis, obscaenumque videtur. 
Est illuda Ceriothe, hominnm o turpissime, faedo 
Quod vomis ore; illos rursum tellure potilo», 
li line mille annos quemeumque libidini* aestura 
Explere, lmpuros Epicuri de grrge porco*. 

Noone, qnibns Judex, super alta nube superno 
Desceodens solio, aethèrcas adjudicat aedeS, 
liti continuo felicia limiua adtbuot, ; . ; ; 

Aeternumque Deo coelesti io sede fruentùt ? 

Non esca, et potus Regnum caeleste putaodum esfj 
860 Nulla ibi feiices ineunt connabia cives; 

Sed, veluti Aligerum chorus alter, numen adoraut. 
Nonne vides phaebum tenebra* dispellere Uoctis, 
Lucenterrtque Hecatem caecis caligiuis umbri* ? 
Cernis in obscuro rutilantia sidera Cesio? 

Haud aliter Iustos illic fulgere fatendum est, 
Perpetuaque fruì immortali* gloria honoris. 


(a) Sant' Ireneo, ed Eusebio appellano Papla, Vesco- 
vo di Gerapoli nell'anno tt 6 \ e discepolo di S . Giovan- 
ni apostolo , uomo di pochissimo ingegno ; ed in prova 
ne danno la di lui dottrina , concernente il Regno di 
Gesù Cristo, che mille anni, siccome egli affermava, quag- 
giù interra dopo la generale risoluzione durerebbe, ove 1 
Santi di ogni casto, ed innocente piacere ricolmi sareb- 
bero ( Not. óg. 

Ccrinto poi, che visse nell' anno So, oltre del regno 
di mille anni, avea pria seminato un pesti/ero errore ; 
cioè, che dopo la detta risurrezione nella città di Gero - 
solima ristorata fiorirebbe il Regno di Gesù Cristo , i 
giusti ivi in ogni sorta di nefandi , ed illeciti piaceri 
immergendosi. ( Not. 69. 

L' eri ore di Papìa è chiaramente confutato dalla sen- 
tenza decisiva del Giudice Sovrano ,, Venite , o Bene- 
detti, ( die' E gli agli Eletti , ) di mio Padre, e possedete 
il Regno a voi preparato sin dal principio del mondo M 
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Ingegno tardo, gli ammirabil dommi ■ -1 
Ilio Mal intendendo del chiaro Maestro, 

Pensi, che i Cristiani, poi che loro 
Il Pastore immortai ammise addentro 
L' ovil beato, avrebbono soggiorno 
Quaggiù di nuovo, con goder le caste 
Sue delizie per anni mille in terra? 

Ma quel, che più le risa muove, e osceno 
Farmi, o Cerinto, o fra mortali tutti 
Il più turpe, e abbomioevol che sei, 

È il sozzo error, che con lasciva bocca 
ino Suoli tu vomitari che nuovamente 

la terra quelli soggiornando, in essa 

* D’ogni fedo piacer l'impuro fuoco 
-Pag ò, e sazio faran per anni mille. 

Del grege d* Epicuro immondi porci. 

Forse coloro, a cui su I’ alta nube. 

Il Giudice Sovran, dal ciel disceso 

• Con lieta favorevole sentenza 

La celeste magione assegna e dona, 

Tosto non entrerai ne le beate 
tl3o Saglie, ov’ essi ne le superne sfere 
In eterno godran del Sommo Iddio? 

Lassù il Regno non è cibo, o bevanda, 

Ivi i beati abitator coojugio 

Non contraggono alcun, ma quai celesti 

Spirti adoran 1* Eterno alto Signore.' 

Forse Febo non vedi, che l’ opaco * 

Bujo discaccia de la notte oscura, 

Ed Eeate brillar nell’ ombre cieche ? 

Gli astri non vedi, in alto ciel lucenti ? 

* 1 4 ° Così splendere i giusti ivi è ben certo, 

‘ E goderne immortal gloria d’onore. 


’ > 


• v a 

: * ( 


Il turpe poi paradosso di Cerinto , tanto alla 'ragione 
dell uomo anche insultante , ed ignominioso, olire di molte 
altre divine téstimonitinte a quella di S. Paolo è oppo- 
sta,. Non gii l'esca, ed' il bere il regno di Iddio posse- 
deranno ,, Fedi Berti tom t. pag. iq 4* 
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He* Samii tpM Viri omittam nunc scita docentis. 
,, Jpse ego ( nam tnemiui ) Trojani tempore belli {*} 
Panthoides Euphorbus eram, cui pectore quoudam 

870 Haesit io adverso gravi* basta miaoris Atridae; 
Cognovi clypeuin, laevae gestamina nostrae, 

Nuper Ab.autcis tempio Junouis in Argis. 

Omnia mutantttr, nihil interit: errai, et illinc 
Huc venit, bine illue, et quoslibet occupat artus 
Spiritus, eque feria liumana in corpora transit, 

Inquc feras noster, nec tempore deperii ullo.,, 

Quid tu, stulte, doces ? Ili is si debita pceua est, (b) 
Immundiquc suum setosa, lupina rapaces, ' 

Ienaviquc homiues asinoium corpora cinguut, 

890 Nil conscire sibi, nulla pallescere culpa 

Cnr illos homines prius acta ob crimtna cerois ? 
Praeterea quia non sapieatum animalia quaeque, 

Sive suea, ursoque, {crocea si ve leoues, 

• • , I " • r ; 

(a) Indicatosi insieme V errore di Papia , « di Cerinto, 
o sia de' Millenari puri , ed impuri appallati , con un. 
breve episodio si passa ad accennarsi il grossolano anti- 
co errore di Pittagora, e de' suoi seguaci , che insegna- 
vano la traslazione dell'anima in yarii- cor pi differenti , 

0 sia la continua revoluiione dell' anime, I^ascrivonsi al- 
l'uopo i versi delle Metamorfosi di Ovidio lib. i 5 cap. 
3 . pag. 565 vere. 8 . sino al vers. 17 ne' quali del fi- 
losofo Samio espressa viene la dottrina. 

(a) Oltre de' filosofi i Padri confutano specialmente un 
errar si mostruoso con tre argomenti ineluttabili : ri Se 

1 anime per i loro falli commessi dal corpo umano pas- 
sano nel corpo degli animali i più schifosi , devono aver 
coscienza del commesso reato . Poiché punirsi queste , non 
dirai , se non la pena ne sentiranno. Or V anime ne' cor- 
pi di chiunque sieno rinchiuse , coscienza alcuna non han- 
no di siffatte commesse prevaricazioni. ( Not. 70 ) 

Se myi si desse la cennata revoluzione deir anime , fld 
ogni bruto animale , chiunque si fosse U più vile , ed il 
più sudicio, prestarsi un giusto onor dovrebbe ; giacché nel 
corpi de' bruti cacciate , e rinchiuse V anime immortali state 
giù sarebbero. {Hot. qi. ■ , M \ . 
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Ni qui tralasciar vogi’ io dell' uomo 
Sanato i precetti, il qual così favella. 

« Ne la guerra fatai ( che me a ricordo ) 
Di Tro ja Euforbo io era, di Paotoo il figlio, 
A cui nel petto opposto un dì la grave 
Asta si affise del minore Atride; 


Nel tempio di Giunone in Argo, chiara 
Città, tenuta dal famoso Abante, 
ixlio L’antico scudo dianzi riconobbi, 


Che la sinistra man a me copria. 

Tutto si cambia ornai, nulla perisce: 
Erra, e quà yien di quivi, e nuovamente 
Colà sen toma, c ciascun corpo avviva 
Lo Spirto, e da le fiere negli umani 
Corpi trasmigra , nè pere giamai. 

Che tu, o sciocco, insegai ? Se a costoro 
La pena deesi, e i setolosi corpi 
De’ porci prende lo stuol degl’ immondi, 
iitfo Di lupi qnello de’ rapaci cinge, 

Quel de’ somari 1’ infingarda gante, 
Perchè tu vedi, che coscienza alcuna 
Costor non hanno de’ trascorsi falli. 

Nè pei misfatti impallidir li vedi ? 
Inoltre chi de’ sapienti ornai 
A ciascuno animai, v a porci, od orsi, 

O a feroci lion, o al topo, e al turpe 


3. / figli ne li uccidere gli animali , c mangiar le loro 
carni, ucciderebbero , e mangierebbero le carni de' parenti 
loro } come parimente la madre in mula rivoltata porterebbe 
nel fiero dorso pericoloso i loro cari figli. ( Noi. 73 .) 

Se poi taluno vorrà legger diffusamente la confutazio- 
ne degli errori di Origene , il quale asseverò , che Vanirne 
create furono pria de' loro corpi , e che per ì peccati, 
innanzi la creazione del mondo corporeo commessi, sieno 
state in quelli , come in oscura prigione cacciate, potrò cer- 
tamente consultare la dissertazione a-] di Natale Alessan- 
dro della sua Storia Eccles. del secolo terzo. 

/ 1 
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Mustclam, et culicem, murem cum cimice fcedo, 
Imtnortalem aniraam peniti.»* gestantia honoral ? 

Proh natos ! Misera dextram qui cacde parentum 
Polluitis, dapibusque illorum e carne refecti 
Membra imprudentes avida demittitis alvo, 

Proh miseram matrem, quae duicia pignora natoa 
pio In mulam revoluta fero vectaret in armo !- 
Ast bine Pythagoras errans et longius inquìt: 

,,0 genus altonitum gelidae formidine mortis, (a) 
Quid styga, quid tenebras, et nomina vana tinteti!, 
Materiam vatum, falsique pericula mundi ? 

Corpora sive rogus fiamma, seu tabe vetpstas 
Abstulerit, mala posse pati non ulta putetis.» 

Erras, vir Samie, oh errasi falsoque moventem 
Ora Deum jactas; delphosque, tuaeque recludis 
Nequidquam augustae divina oracula mentis. 

910 Nam si cuique hominum prorsus discrimine nullo, 
Qui novere Deum, sanctae virtntis amantes, 

Attius insedit penilus sententia menti, 

Digna quidem reddi virtuti a Nuraine Justo 
Praemia, et iniligi meritas pio crimine poeuasi 
Constat, justo homini, ut par est, non posse rependi 
Mercedem, nisi perpetuum mansura per aevum est; 
Supplicium contra injusto ob malefacta Decesse 

(a) I cinque versi predelti leggonsi in Ovidio nel lib . 
e cap. citato, nei quali rapportala sentenza di Pittagora r 
che negava l' eternità delle pene. 1 Cristiani Apologisti 
dimostrano l' eternità delle pene dalla natura stessa del 
peccato. Il peccato , affermano essi , contiene una ingiuria 
infinita , perchè commesso contro di una persona infinita , 
cioè del Sommo Iddio : dunque merita una pena infinita. 
Or la creatura , rea di tal peccalo , non è di pena infinita 
in actu, o sia intensivamente infinita ella capace, ma sol- 
tanto di una pena d' infinita durazione , o sia ettrna. 

( Not. 73 74 ) 

V Angelico Dottore dimostra parimente l' eternità delle 
pene dalla perdita irreparabile , che fa f uomo per il suo 
peccato di un Bene Infinito, cioè del Sommo Iddio. Or 
la durazione delle pene , riflette egli, alla duraiione della 

\ 
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Cimice, ili* musici!», alla zanzara 
D’ alma immortai adorni, non vorrebbe 
Prestar dovuto onor ? Oh crudi figli, 
1170 Che la destra bruttile de’ parenti 

Nel caro sangue, e con vivande, istrutte 
Di lor carne le forze riaveodo. 

Imprudenti lor membra v’ ingojate? 

0 miserabil madre, eh’ i suoi figli. 

Diletti pegni, rivoltata in mula 
Su del selvaggio dorso porterebbe 2 
Ma Pittagora quinci più lontano 
Errando disse ,, O gente spaventata 
Di fredda morte dal timor fallace, 

1180 Perché lo stige, il bujo, e i nomi vani, 
Argomento de’ vati, td i perigli 
Gravi del mondo menzogner temete? 

1 corpi, che vecchiaja consunse, o il fuoco. 
Soggetti a male alcun creder non dei. ,, 
Erri, o uom Samio, o erri; e falsamente 
Il Nume vanti, che tua bocca muova, 

E gli oracoli in van de la tua mente 
Apri, e di Delfo colla voce intuoni. 

Poiché se a ciascuno dei mortali, 

1190 Che Iddio conosce, e la virtù desia, 

Nella mente tal senso alto è impresso. 
Ch'ala virtù un premio ugual dal Giusto 
Nume si renda, e al mal' oprar si debba 
Giusto castigo, eli' è cosa ben certa, 

Che all’ uom giusta non può, come conviensi, 
Darsi merci, se non quella, che fine 
Mai uoa avrà, e che supplizio etereo 


colpa corrisponde ; la. colpa poi , la quale ripararsi non 
può , ha di natura sua , che duri perpetuamente ; e quindi 
una eterna pena a quella è dovuta. ] filosofi Jinalinente 
dimostrano , che la Sapienza , e Providenza influita d' Id- 
dio ad dimandano, eli Egli col proporre de' pi cmj, e delle 
eterne pene muova , e spinga gli uomini all' osservanza ac- 
curata delle legge naturale. ( Noi . j 4 ) 
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A eternimi inferri, qu«d Numir.'m expleat iram. 

Quid juvat ergo animarli donum immortale potiri; 
g3o Quid praesfat tumulo excitum post funera corpus 
Jungi aoimac, aeterni decoris nisi vita bearet ? 

Horret mens, refogitque animus tormenta tueri, 

Quae sane injustos bomines quandoque manebunt, 
Multo ausos animam fcedare, et crimine corpus , 
Stridorem, gcmitus audire, ac orane per aevum 
Combustura illos aeternae incendia flammae. . 

Ast animi mecum potius conjungite amore*, 
Christicolae, potius mecum et conscendite montem, 
Pulcbra ubi lelicis vitae primordia vidit 
y4° Discipulus parvae Bethsaidos acer alumnus, 

Cui Chrislus claves caelestis tradidit aulae , 
Imperiique sui suramam permisit babere. 

Immortalem illic fnrmae caelestis honorem, 
Divinumque derus Jesu mortalia membra 
Accepere, tiovam inque aliam mutata figuram. 
Lucidior facies Illius sole refulget} (a) 

Vcstimenta velux nix alba effecta; duorum 
Hinc inde adsistil lateri pracsentia Vatum, 

Qui praeclarum illud memorabant pigous amori*, 
<)5o Extreraam cui deinde manuro, nitidamque coronam 
Impositurus erat sublimi in monte Siouis. 

Talibus attouitus vìsis sic Petrus Jcsu; 

« Hic jucunda tria extruxisse mapalia fas (il: 

(a) Indicarsi qui vuole la gloriosa Trasfigurazione di 
Nostro Signore , veduta da S. Piero , da S. Giacomo , e 
S . Giovanni in S. Matteo iq i . affinchè ben si veda quel- 
la trasfigurazione spirituale, che ricevono i giusti , alla 
divina Eucaristia partecipando « Coloro , che di questo 
sangue ( disse il Crisostomo nel t Omelia 61 al popolo di 
Antiochia ) partecipi sono , cogli Angeli insieme, è collo 
superne Virtù dimorano, della stessa Regia stola di Cri- 
sto vestendosi, ed arme portando spirituali. Ma non an- 
cora dissi io cosa alcuna : poiché dal Rege i stesso vestili 
sono « Hujus sanguinis participes cum Angeli*, et super- 
nìs Virtutibus manent, ipsam Chrisli Regiam indilli sto- 
lam...Sed noncium quidquam dixi : Jpsum cairn ìnduti sunt 
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All’ opposto sarà al reo inflitto, 

Che lo sdegno di Dio paghi e contenti, 
ioao Che giova dunque all’ alma in bel retaggio 
Aver dono immortai? Che giova «t corpo, 

Dal sepolcro risorto, all’alma unirsi, 

Se non lo bea d’eterno onor la vita? , 

La mente inorridisce in guardar tanti 
Vaij tormenti, che sul reo cadranno, 

Che 1’ animo lordar, e il corpo ardio 

Di grave crime; 1’ animo rifugge 

Sentir di quello i gemiti, le strida, . , 

E del fuoco 1’ ardente incendio eterno. 
l»io Ma piuttosto in amor santo legati 
Meco salite o Cristiani, il monte; 

Ove mirò de la felice vita 
Il dolce saggio il fervoroso allievo 
De la parva Betsaida, il prediletto 
Scolaro, a cui de la Magion celeatc 
Le chiavi Cristo consegnò, e cui 
Diede il governo del suo santo impero. 

Ivi la foima d‘ immortai bellezza 
Di Cristo la mortai Carne vestio, 

: aao Ch'io altra si cambiò nuova figura. 

11 volto di Costui del sol più splende; 
Biancheggiante, qual neve, è la sua vrste: 

A’ fianchi stangli due famosi vati, 

Che rammentavau quell’ augusto pegno 
D’ ardente amor, cui estremo e nobil fine 
Darebbe di Stou nell' alla cima. 

Piero a tal vista attonito sì disse* 

,, Signor, buon’ 2 pec noi qui Tar dimora: 

Tre padiglioni alzar qui si conceda; 
ia3o De' quali il primo a Te sacrato fia 

JRegem » Bum anima Jìdelis Corpus in charilate suscìpit , 
in Animam, et Corpus Chrisli Iransformatur ; immo in 
tolum Ckristum, et ultra , hoc est , elioni in Divinitatent » 
Ila i]uo<juC Mansius apud Tkiepol . lib. de SaCram cap. 
a4* « Si rifletta pure alla preghiera , che fa la chiesa nel 
giorno 6 di Agosto della Trasjigur azione dì Gesù Cri- 
sto « Deus , qui fidei Sacramenta » 
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Quorum prima tibi, Moysi altera, tertia Elia*» 
Quanta tuam vero mentem lux vivida, quanta, 

Et quam magna tuum pectus tunc gaudia, et imoa 
Pervasere tuo* sensus, quis, Petre, rteferret ? 

Oh ulinam misero tam sanctum ascendere montem, 
Illum quin potios sublimem in vertice olympi, 
Christe, tuo- quaeso praeclaro munere detur, 

Oris honore lui, immortali et luce nitentem ! 

Nil tibi difficile est: tu magna Poteotia Patria; 

Tu polis e tenebria lumen producere; per te (a) 
Inconcussa suo volvuntur sidera lapsu; 

Nomine dumque vaca* sapiens tu singola, dicunt (b) 
Adsumus, auctorique suo jucunda micabant. 
Cautibus e duris Àbrae tua dcxtera natos (c) 
Suscitai, et fontem e cicca creai Ipsa caverna. 

Tu polis e Libani silvis effingere pulchras, 

570 Auratasque trabes, Templi decora alta futuri; 

T u rudia exculpis, praerupTaque saxa nivosi 
E latebris montis soliertius arte magistra, 

Laeviaque, et purae radios imitantia lucis 
Efficis, inque Domo sancta sapientius aptas. 

(a) Iddio {così l'Apostolo nella » a Corintj al eap.fr. 
vers. 6. ) il quale disse , che delle tenebre la luce risplen - 
desse , Esso illuminò i vostri cuori » Deus, qui dixit de 
tenebtis lumen splendesccre , Jpse illuxit in cor dibus vestris. 

{b) Le stelle ubbidienti diedero il lume , loro prescritto 
dal Signore, e da Lui chiamate dissero — Ecco pronte sia- 
mo, e dispiegarono con giocondità la luce loro a Colui , 
che creolU — - ( Noi. q 5 . 

(c) S. Giovanni Battista in tal modo rimproverava gli 
Ebrei Superbi — Può Iddio da queste pietre suscitarne 
veri figli ad Abramo — Cioè giusta la spiega de' Padri 
può Iddio dal popolo gentile , a dure selci dal Profeta 
reale assomigliato polla durezza, ed ostinazione ne' vizj, 
crearne figli di fede, e d' ubdidienza, veri del Padre A- 
bramo imitatori. ( Not. 76 ) 

Mostrar chiaramente volendosi alla fine l'infinita On- 
nipotenza del Signore , si arreca quel testo dellib. 3 . dei 
R* al eap, 6, v. 7. nel quale si riferiste un fatto ammi- 
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L’ altro a Mosi, ed abbia il terzo Elia ,, 

Quanto splendente, e viva luce allora, 

E quanto immenso godimento il petto, 

Ed i tuoi penetrò sensi altamente. 

Chi ricordarci o Pier, ornai potrebbe ? 

Oh il ciel mi dia mercè tua grazia o Cristo, 

Salir monte sì santo, anzi piuttosto 
• Quel, che d'Olimpo in sulla cima poggia. 

Del tuo volto splendente, e di tua luce ! 

124° Diffidi cosa a Te non avvi; al certo 
La gran Potenza Tu del Padre sei, 

Dal bujo tu produr la luce puoi; * 

Per te ai aggiraD con il fisso corso 
L' incocusse del ciel stelle lucenti; 

E dall' autor chiamate ad una ad una 
Esse risposcr; pronte siamo, e liete 
Rilusser belle al Sommo Facitore 
Da duro selce la tua destra crea 
Figli ad Abramo, e da secca Caverna 
i*5o Copioso produce immortai fiume. 

Da le piante del Libano Tu formi 
Bellissime a veder travi dorate, 

Del tempio di Sionne alto decoro. 

Tu dall’ interno del uivoso monte 
Rudi, ed aspri macigni con esperta 
Maestra mia intagli; e ben puliti, 

E qual loce spieudenti, con bell'arte 
Ne la Santa Magion adatti, e allochi. 

revole , cioè , che mentre la Casa , o ii Tempio del Gran - 
de Iddio dal Re Salomone in Gerusalemme edificatasi , 
di pietre perfettamente , e del tutto pulite edificassi ; ni 
martello, ù scure alcuna , od altra sorte di ferramento fu- 
rono intesi nel Tempio, mentre costruitasi — l Padri vo- 
gliono, che i giusti in questa fragil vita, quali vive pietre 
delle montagne , e quali alberi dalle selve incisi , e ta- 
gliati, hanno da pulirsi, e raffinarsi con i gravi colpi del - 
le continue afflizioni, e dei continui ir avagli, affinché nel 
tempio della celeste Gerusalemme liberi d' ogni macchia , 
e del tulio risplendenti possano ornai riporsi. ( Not. 77 . ) 
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Ergo mihi snperam tribuas contingere ssdem, 
Imineiitumque ìllic tua gaudia saucta potiri. 

Sed Tu, Virgo Parens, nati quam semper amore 
Proscquar, in terns misero dum vita maoebit, 

Ne cuuctere mtam, quaeso, defendere causami 
980 A Nato rerum ti bi tradita summa potestas} 

Te iiunc, Virgo Parens, oro, nunc effice, qnaeso, 
Corde meo excipiam Chrisli Venerabile Corpus, 

Ccu quondam casta Virgo Tu Mater in alvoj 
Aut illud veluti Golgothae illustre sepulchrum, 
Corpus ubi Nati vel paulium cxsangue quievit. 

Jam lune te cunctae gentes dixere beatam; 

A.que immortali tumulus satis auctus honore. 

Eh timidum ista oteum firmai fiducia pectu:; 

Nana mihi si praeseus aderis, trpidumque fovebis, 

99 ° Dum Jcsum, vini coopcrtum, et panìs amictu, 

Accipio, immerilisque ulnis amplector, et imo 
Exorans paccm supplex sub corde recondo, 
guì dubitare queam, preclarum Corpus Iesu 
Aeteruae vitae mihi pignora saucta daturum ? (a) 

(a) L' Angelico Dottore nell' opuscolo Bq appellai' Eu- 
caristia pegno della futura gloria, pegno della salute , e 
della Fila. 

U Concilio di Trento parimente appella la m edesima 
Degno della nostra futura gloria , e della perpetua felicità • 
V rdi la Sess ■ » 3 . cap. a. La Chiesa Cattolica finalmen- 
te nella solennità del Corpo di Gesù Cristo nella preghie- 
ra della Messa, che dicesi Postcomunio , esprime il suo desi- 
derio di voler essere piena della sempiterna fruizione 
della Divinità , * del suo beato possedimento , il quale 
espresso viene, e figurato nella temporale percezione l del 
Corpo, e del Sangue del Signore. Il pegno poi è quello 
che dassi per una cosa affidata , la quale restituendosi, to- 
stamente il pegno si ritoglie ( Not. 78 ) 

Ella è cosa certa parimente , che il pegno valga tanto , 
quanto la cosa affidata. Quindi ne siegue, che essendo 
I adorabile Sacsamento dell' Eucaristia pegno sicuro del- 
la gloria futura , e dell'eterna vita questa il medesimo i~n 
se contenga , a quella partecipi a' giusti, velata quaggiù 
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Toccar adunque le superne sedi ! 1 :*? si <;ie < 
1260 Mi concedi pietoso, e ’l bel possessi, 1 '•*.* *'■’ 
- ' Jet 

e Madre 


A 


Benché indegno ne sia, del gaudio» Santo. 1 ' i ! 

Ma tu Vergìn, e Madr.-,' oJ»’ in stinsi {inliA 
Sempre amerò finché quaggiù 


^ ' eh' io qual figlio 
, gg'ù la' vii a "[ 

Data mi Ga, non indugiar, Ti prego, * ’T 
Perchè la sòinm'a mia cfclisà difenda; ' • .,0 

Dal Figliò a Te sommo p<o'tèr f! fu dato? 1 ■ 1 ^ 

Or adunque Ti prego, o' Vergtn Madre, > »T 
Farmi tal graz ; a, ch'io neh cuoi 1 ritfeVa u ^ 

Di Cristo il Santole Venerabil CòPpb',' "V***! 
Come un di nel tòo séno Tacicògliésti} 1 
1270 O come dY Golgota il chiaro avello;' * 

Ove alquanto posò il Corpo esangue* ’ ’ " f, 'i 
Del Figlio tuo. Già sin d'alior ’lé" geriti"' ^ 

Tu'te beata Ti ¥otUaiò{ • rd'èhbé 1 ' j ;.' ' 
Immortai gloria I’ adorata tomba. 

Ecco ch’il mio timido cuor 'rióffranca” ' '** (»•) 
Fiducia tal, che, se 'Tu ptetòs»' eiv, *» 

Assistermi Vorrai, mentr’ io del pane, e * 

"E del'vin' sotto il vél Gesù dasfeostw n ' • . >- 

Ricevendo bramoso abbràccio, 'e stringo 
1280 Nell’ ulne ardenti, e, supplice pregando 
v La pace nel mio cuor alto P ascóndo, 1 
Qual dubbio aver che dell’eterna Vita 
Di Cristo il Corpo il pegno mi darebbe? 1 
Forse il pegno non vai, quanto la cosa, • 


■ i ..* 1 

"• " ‘>MO« 
l'tt M?. 

\ i‘V'ì 
■v< o\ 




otto fornirà della fede, finché a (fuetti concederà la bàia- 
ezia dell' eterna visione . • cv... .1 \ > > •■ _ c-'w 

Si conchiude il poema colf invocazione della tergine , 4 
■ladre d'iddio, la Tesoriera delle grazie 'di Gesù Cristo ■, 
nico suo Figliuòlo, affinchè Ella di continuar degnisi atf 
utore la sua possente aita , fiachè' questi detta Carne vil- 
ifica deH amabile Redentore sulla fine dei suoi di come di 
deste viatico pasciuto, e ristoratoti, e da' legami di sua 
alma fragile disciolto, al possesso, ed al godimento d'Idr 
fio sia amplesso per tutti t secali eternamente. \\ 

v ’ : » ■ i— ij,2. ni 


1 2 
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Nonne valet RÌJBps».ftW^iai *es ,fteWf bendati 
Cur ÌgÌloy t/ ?iU.m, Wfllernps qa»e ftabit m asjios^.. t 
Pignora tam.aaneto «nyhi, noli operare hcebili'i 

aqinJiiW, T,« .Vitgo P*r$n. solare jafjentera, 
Praesidiupì la dplce .ojeuqi, tp dulce levamen^ 
jooo Oonec fclices y*t%H ,,reft£tus . iU h _ , v j 

* ' ‘ Optatae venero ipatfjae T^uris ad orps, 

Actempjqaqne Jlgwa , nvipjjpsto m luroiwfi peruem, 
Totus et ardisca» /coples i nl^uroplus $b aeiw, 
VotaqMO ,pefso)v>m P*M* idS^'HIV* tfiP e P d ? ro « 

Perpetuppjq;v»e ^‘ > y Um * 

Gratia m^gfla igilar 4&U r&¥ ict * ?:,W'9£ 1Hale; ' 
Te si»e niJ^Upiii ^ens'ilnclroaUjpao projpctp ,» 
Parvus el ingeoja^cgHi al roWS Wpto 
Magnani opps ^glì W>'«lgni* VP 1 ^ ? alis «*• 
Ecquis eniin iApipsu ysU.^SSe *j*auguif 0 jcr.efus,(a) 

(a) Nel S-'fifcW'feP'ffe’ fiWgfy tre 

rote «* annunziano aspersi diffìcili, ed-u/iq. quarta cosa 

affatto ignota , 4t«4 vda nel F 

alto cielo , 2 Pf r U 3 la ?* 

della nave in mc^o 4 fmh^ntc la vi a dell 

uomo nella sua emine*** * , appare, ^eUpma 
sta un'altra vQjxmV'. «. TM Wd- diffidila mila v et q - 
tiun penitus ignorp.^iannqwUe, 0 .y^t/gta pqullae me c 
lo secondo, altri. Motori . Ma* coleri ^ 

navis in mqdÌQPWn, <*t viam m aut ,n 

adolescentula. >i ,, 

I .Taluni de' Sacci Wonlori in ^ 

Viso eiusta il senso letterale denotarti l instabilità della età 
lioJàU, la quale or è dall'amore della gloria mondana 
VSSSmn »» cui gli' altri di desidera^ siccome 

taqwla m degli altri palatili subirne s mmlza ' ^miniai 
in : meizò delle terrene cose x c eh polder beni lemporal 
bramosa, ondeggia;, ii(fn al{i\mcnie die la nave <U *f l . 
rn*.remn&W. m m% alf oceano, or quella della 

^Ufwrì-Mc^moMm p®**, ub n l f* Lf ,j‘ a ì 

Giusta poiS .sm^ml™ * lsidoro PeUtsiol*, ed al 
(ri Sacri interpreti intendono nell aquila significarsi i 
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Clvt' dal- pegno si avrà 1 ? Perchè «darttpiè '• 1 

Jle Vita, che Starti etemanieiWe, •- * 1 k '* 

» Con un ptcuo si santo irt pflter :WUv 
A me cerio- sperar non concesso? 
i Dbiiqué, o Vergine,’ e M#d<re, ilrriid rincora 
i ago Atsìtiw «(flUlr*, Tir «rt'ihmio sostegno, •'•■t* 

?ru> H' mity confet to sei; finché ti -pi-no- ^ 

D* ià carne Vita! fe fleti Ì #*’>"’ '; r as fi 

Verr-à al patrio' yjeltr ! de*i*<(tj' ’ •> n ... j.iun I 
'Ove Iberno Iddio in*‘clnar<v Unse i l ? ~'“*II vto: 
Veder, e-Uwito del oelf-ste futuro • ‘ 

Consunto, al; I 4 «fre le dtiVulfe grmnV t* ; { 

Henddne, t i voti seior; dyito mr-fid; “•'<»• i 
E celebrar dell’iimnortale Iddio 
LoOor, lèi lodi, e ’l sito nome in eterno.'' <> • 5 '" n 
18*0 tìraaie infinite a Te fvnrtunsi, o-Ceiitoi 1 w>> »•*« * 
i belici di È*' dell 'doni lài inr-nle attutì** ò\ nt *>**\ 

Cosa incominci')» alta non os»? r '-"■■■■ ' • *•>'» 

Ed io rol Inni favor, lietìtdfè dMogrgoò »« ;>'V a V 

Picciolo, C tondo. 1» grand’opra impresa •' , or«VO 

■ v A la sua fu» recai: ebe-queb che vuole »• ’■'* '«> 
L« grand’opcé tentar, -n'avpè grati merlo. » 

Poiché à dito chi dimoshar'-preetuiWftt .wni- >»'* ■ ' 

.- ’ Anco che sia Davidde, <J Isaia. 

w ’ ’ ’■'* ' ** "S Ì . , \ t alt »»itl t‘ , '*»».. i* li\ 

divina Nat urei dell* Unigenito dii Pad* e , la quale da’ nes- 
suno intelletto creato potrà comprendersi giammai « Ge- 
nerationem F.jus quis narràbili disse Isaja al- cap, 53. 
8- siccome dell' aquila' il volo è superiore agli oeeiii dai 
mortali : altri però - credono in ciò dinotarsi f Ascensione 
di Gesù Cristo in Ciclo , a. fiellà'Via del serpe sulla pit- 
tra spiegano j medesimi designarsi la triplice tentazione, 
arrecata dal demonio a Gesù Cristo nel deserto , ma che 
siccome il serpe non lascia segno de sitoi teiftuosi giri sa 
del' sasso , coti il demonio itoti fóce imptessione alcuna itila 
Pietra viva , eh' è ' Gtiìì Cristo , colla sua tentazione es- 
sendo stato nobilmente ddtlci' virtù del' Redentóre supera* 
toi 3T.t Sotto poi la $ gòra dèlia nave pcntnnó ' tastato 
adombrarti- In- Chiesa- <ÙallolUets\ ondeggiante in tnCtzèt ài 
ptligo degli -anasAflutfi' procellosi di questo mondò , d‘ dèi 
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loiO Motlrabii digito, secuit quem cymba, tumettfen* 
Oceani flunctum, aut aquila? vtstigia, in atiras, 

Quae se. toilit humo, aal oliai quae lubricus angui» 
I) diluii per silicem sinuosa volumioa traxit/’ 

JScq^i» fori* viam potrrit cognoscere, quain vir 
JamdudqiB incesati primo sub flore j-uvealae? r 
Sic me» tanto operi par vis mens viribus impar, 

Nec tenui apta meae tam grandia vela fuere; 
Immensum valui nec decurtasse labotem. 
ioatì Haec super ,ji»geijti. Dono* Christique canebam 
Corp r< , sub cooperto, iet panis araictu; 

Optimi Pontifici» vetieror dura jussa Gregori; 
Fernatniusque .suo poputo Rex jura .volenti (a) 


tnetzo dcllij.più, furiose persecuzioni, ma che sotto la dire * 
zione del sito, durino .Piloto Ce ù Cristo giungerà sicura 
al porto di sua. folce zza. 4 >* rionalmente sotto I imagine 
della via dell' Uomo nella sua giovinezza , oppure nella sua 
Vergini, si , avvisa no dimostrarsi la vita mortale di Gesù 
Cristo, largitole Egli impiegò nel Jar bene a lutti tanto 
co' suoi divini precètti , quanto colle sue azioni . oppure la 
via del Vjrbo Divino iel seno della P ergine Maria, o sia 
la sua Incarnazione. Si veda Cornelio A lapide in detto 
luogo. ì 

Ad intendimento poi di provarsi , quanto sia impossibile 
il volersi spiegare il /mistero della Santa Eucaristia , so- 
nasi addotti i quattro esempj di sopra. I due esempi fi- 
nalmente, uno u rito dalle vele spaziose, non adatte a pic- 
f.iota barchetta , e 1' altra 0 dal circo, in cui correvasi con 
destrieri veloci, o dal corso, della nave in metro del mare , so- 
no prèsi il primo dal lib . 3. dell' Elegie di Properzio del- 
l'Elegia f. nella quale loda Mecenate, l'altro della a. Geor- 
gtea di Virgilio, il quale nel verso infici l invocazione pa- 
rimente a Mecenate. 

i (a) Il p esente poema fu poi composto dall' autore. Par- 
lavo e Canonico della Metropolitana' Chiesa di Monreale 
nell' anno i. del Sommo Pont fi rato di Gregorio 16 , e del 
fidi ce regno di Ferdinando a. inclito , ed amabile. Covrano 
\venuio in Palermo li it Luglio i 8 Ji , giorno in^cui dar- 
m. « 8 * principio olle magnifiche feste solermi in onore del* 
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Il gonfio flutto»; che solcò la Bayr» - < 

10S0 CM;i segni dell’aquila .lasciati, , j 

Mentre nel loiql volò alta, e sublimai ' . , A 
.. O que’, che trasse io duro aspro macigno / 

Lub ico .serpe tortuosi giri? ..,,<1 

Chi pur giammai .saprà Ia,via,tthe. l’uomo p (1 f ol 

Segnò da- prima in giovani I etade? , > 

.Cosi a la grand’opra io Y/ér.nou- atta * A ' 

. .1 -:.i Fùja miaf «.ente, nè ngtul di forze/. ,. £ < » 

Nè ben a la mia picciola barcheltt , r . 

... , Vele si. ampi# adatte far, nè,. valsi < > 

l 3 io Correr l’irniucns», e faticosa, via» : 

Cosi canUva -deirAugasl'o Dono, , ,. t , , . r 
Di Cristo, « .del *ro Corpo occulto, e ascoso 
DeCpkne, 0 yiu su del sacralo ammantò, , « (t| 

M- i.tr’io devoto in alto um il sincero f q 

Gli oracoli, e in vio' abili Deere' i 

Di G.regorin, s SpV' an Gerarca, adoro,. , . ^ v, 

JC mentre il ,Ke Fernando, il Rege amato 

' ’ • » * '* **’ , ,, v», > *i 

la tergine Santa Rosalia Palermitana, at in memoria del 
ritrovamento del di Lei sacro deposito ai-venuto il 
nell'inclito speco del monte Erta , o sia Pellegrino ; for- 
mato ora in un bel tempietto , ove in segno di devozione 
concorre specialmente in quei giorni la T, ina cria tutta-, di- 
stante solamente una lega da quella Capitale, la quale fu 
allora in quell' epqca per intercessione della tergine da 

una grave atroce pestilenza liberala. . 

Si conchiude poi tl fine dell' Opera con pregarsi dal- 
l'autore i benevoli leggitori , affinchè eglino la riguardino , 
qual delineato umile abbozzo di quel nobile poema, che in 
lode . della Eenera^d e Eucaristia comporre si potrebbc’Jan- 
to nella latina^ quanto nell'allre favelle dal fervido, e dot- 
to ingejgno\ di qualcfieduno degli illustri poeti cristiani, 
de' quali si il nostro Siciliano , come puf ancof estero suòlo 
è a dovizia fornito. 

Se poi di questi taluno a discaro non avrà cotesto , 
chiunque egli sia , tenue lavoro giusta il detto dell' Apo- 
stolo nell' Epistola t. a Carini j 3 . 6. 7. « lo piantai. 
Apolline inaffiò , Iddio si diede l'incremento; ma nè colui , 
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Dal siculo* éftjtte il&s sapiènte*’ tamjMtafc otti; 
Felicique suan». nane MajMftte Panoa*hun»’ * 

Anget, in Ertfèiisi «ium geni iPr*inaoria- tot»’ est 
Virgii*e r feildWb4fa, 'rtedlittjiilr in , -hfcnrt& topetiam. 
Talia, qui ParocKi 1 WillolW? Regi* Itaurt* 1 ,-! 

Io3o Aógusttè in Teuaplé offromm* nvuntisquei geMbam, 
Carmina dèó&ipter '^rò' JÉeRigtonto'jamone, ’ < 

A Patre' de.T*?ss«e in (*rraS roo¥ta , Ubu* *aegt4è, 

Qnae »ibi mè sfdscniSt' potertìP», tiiMulo- mefenteroj 
Deliciae, Lumeiique* mattini, mea sola tolupfls; 
Qtìàtn colo’; 'q6atór létuéo'eharo Wrijbi’faedei’o junclam, 
Ou ulinam Pàrochi pra ecl»ro htoud> numeri* digntls, 
Tarn sancta oh ubrftfiw prò ’rfelligiòt/e biondi, 

Tjt qnortdàm Andreas E-gwae anto'^P» <ji*»nni, 
to4o Incljia non alitèr festatiis dog fri fa multo, 

O Bone mi Jlsir, vilam cuhV sanguine' UnJitn. 


che piantò { hè che irraffiap è^quatefie coiài., ma chi dovè 
f incrementò j cioè , Iddio , i' pregato '-egli pari mentì a pre- 
star la suà amichcvol opera opportuna all'abbell idi culo dei 
medesimo con aggiùngere, togliere , e cambiar tulio ciò, 
"che di f dopo giudicherà ] giacché lo scopo pNdCipnle del - 
" l'autore, octùpato per altro negli officìt dèi ministero, non 
' è stato altfo sicuramente, ch'é quello di mostrare , ai Cat- 
tolici poeti it disegno , e t'ombra, siccome t' appellano i 
*’ pittori , di (fUeltinàHto poetila che scriver si potrebbe in 
lode del Sacramento il pii t augusta! di nostra Santa Cat- 
tolica Religióne , ai quale egli si è avvisato di consecrar 
questuatile tribuna di sud ossequiósa Servitù, e di sua sin- 
cera devozióne, aspettandone ora gli ajuti necci sarj alla 
' sua saóii Reazione , ed d quella dei suoi parroechtani , < 
'sperando nelfne di Sua vita di ricettilo qual Sacrosante 
Viatico in quei periglioso! irapdssamenlo, e qual Sicùrtt fft 
gno della gloria fùltira, e della beata immortalità. 
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Dà le sue leggi al popol di Trinacria, 

E dolce con saviezza a quello impera, 
j 33o E mentre or anco con sua Maestade 
Il patrio suol Ei bea il suo Palermo, 

Nel tempo, in cui nel celebrar le lodi 
De la Vergine Ertense, e la memoria 
Delle sue ossa sul monte ritrovale. 

Tutto è inteso il popolo Sicano. 

Io, poi, che di Guglielmo, il Rege Buono 
Nella Città, e nell’augusto Duomo 
Di Parroco amministro» i sacri offici, 

Cotai carmi in vergar posi miti mente 
i34d Spinto di Religion dal santo amore. 

Dall’ Adorato, ed Amorevol Padre 
Quiggiù mandata a’ miseri mortali, 

La quale da fanciul senza mio merto 
Fra suoi m’ascrisse, o mia delizia, e chiara 
, Mio lume 6 solo mio piacer gradito, 

Di cui cultor io sen, che ferma tengo, 

A me congiunta in intima alleanza, 

Oh fia concesso a m e » cui l'onoratn 
■ Provincia di Curato è già commessa, 
i35o Sebben di tale onor indegno io sia, 

Mi fia, tei prego o Buou Gesù concesso, 
Che di Religion si bella, e pura 
Pella difesa, qual anzi a l tiranno 
D’Acaja l’invitto Andrea la sua celeste 
Dottrina confessò, cosi anch’io 
De’ suoi bei donimi fermo testimone 
Sparga la tua mercè la vita, a ’l ian|o*. 
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NOTE, E SCHIARIMENTI 

APPOSTI I 

J. <’ * * 

WEB QUARTO LIBRO PRESBITE 

DILLA 

via» Ba<G&M3Ta& 


(NOTA >■) 

^£uia Chrislus per propriam Camera io nobis est, om- 
nino resurgenius: incredibile enira est, iramo impossibile, 
ut vita eos, in quibut fuerit , non vivificet. Quemadrao- 
dum euira scintilla mulLij palcis inseritili*, ut seraea igois 
servetur, sic etiam Oominus noster Jesus Christus per Car- 
nem suam in nobis Vitam iutegit, ac veluti qnoddam se- 
men immorlal itati* iuserit; totam, quae in nobis est, abo- 
lens corruptionem. — S.CyrilIus Alexandr. lib. 4* >n Joann. 
vers. 5. — Quemadraodum lignum viti s depositura interra 
suo .fructifìcat tempore, sic et corpora nostri ex Eucbari- 
stia nutrita, et reposìta io terram, resurgeut Suo tempore. 
— — Ireuaeus lib. 5», cap. n. — . 

(Not 2.) 

In.pjiucipio erat Verbum, et Verbum erat apud Deum, 
et Deus erat Verbum*. Ecce cibus sempiternus; sed m»n- 
ducaut Angeli.. ..et mtnducantes saginantur. Quis «ulfiili 
liuoiiio ptksset ad illuni cibimi? Unde sor lam idoneutn illi 
o bo? Ópbrtebat ergo, ut Mensa illi laclesceret, et ad pir- 
ruios pei’veniret. — Aug. enarrai, in psalni. 33. — Idem 
ìllejPanis in illa nobis est patria repositus, qu'in nunc in 
via gustaraus. ■ ftupertus de Divin. Offici.» lib. 8. c«p* 9- 

" (itioiii ^ U) rj t . • *• 1 « • • 

.v,!.:..: ... *.,,■•* . .. . 

1 3 
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Quoti si ubera mjstica etiam vis inlelligere per ubera 
illa adiuiranda, et viuo praestantiora, cogita illos ineffabi- 
le* Allaris fontcs, ex quibus oranes nos pietatis alumui nu- 
lritnur ■ — - Theodor» io eum Canlic. locum.— 

Quare polius sponsa ait, ubera tua, quam uber tuum? 
Meliora sunt, ait, ubera tua. Eoquia Cbristo duo sunt ge- 
melli, unus iu ceelo, alter in terra; unus in Gloria, alter 
in labore; unus quiescens in patria , alter peregrinans ad 
patriam; praedilectos ambo*, cbarosque habet, quos quo- 
niam incessanter Seipso alit, duo oportuit babere ubera— 
Vide Tbeoremata Moralia de Augustissimo Eucharistiae Sa- 
cramento, edita Panormi apud Hieronymum de Rosgeliis 
i638. pag. 7 . 

(JVot. 4-) . • ■ ' ' 

, • ' . > 

Adorate scabellum pedura ejus, Psàlm. 98.5. — Itaque 
per scabellum terra inlelligilur , per terram autem Caro •• 
Cbrisli, quam bodieque in mysteriis adoramus, ét qoatn 
Apostoli iu Domino Jesu adorarunt ; neque enim divisus 
est Cbristus, sed unus; neque cum adoratur lamquatn Dei 
Filius, Natus ex Virgine denegatur. — Ambros. lib. 3. de 
Spiritu Snudo cap. 11 . n. 79 . — 

Fluctuans converto me ad Gbristum, quia.ipsum quaero 
bic, et invenio, quomodo sine impietate adorérur terra ; 
sine impietate adoretur scabellum pedura ejus. Suscepit e- 
nim de terra terram, quia Caro de terra est, et de Carne 
Mariae Carnem accepit. Et quia in ipsa Carne big acnbu* 
lavit , et ipsam Curnern ad manducaudum nobis ad sa- 
Jutem dedit, nemo autem ipsam Carnem manducat, nisi prius 
adoraverit, inventum esl T quomodo adoretur tale scabellum 
pedoni Domini, et non solitili non peccamus adorando, sed 
peccamo* non adorando — August. in dictum Psal. enar- 
rat. ti. 9 . — ... 

Scabellum est Eucharislia, quia per eam Caelorum glo- 
riati! seandimus, cei taque nobis spes caelestis ntansionis trt- 
builur — Vide libiuin praedictum Theorem. Moral.pag.29S. 


)( 98 )( 

(Not. 3.) 
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(Noi. 5.) 

Lignum vitae est Christus, qui est in utraqne parte; quia 
in parte dextra est in Paradiso; et indiostia cODsecrata per 
Sacramentum in hoc mundo — Divus Vincentius Serm. 3. 
de Corpore Chrisli. — 

• (Not.' 6.) 

Cum ingressi fueritis terram, quam ego dabo vobis, et 
messueritis segetem, feretis manipulos spicarum , primitias 
meisis vestrae, ad sacerdotem; qui elevabit fasciculum co- 
rara Domino, ut acceptabile sit prò vobis — Levit. cap .2 3. 
lo. II. — Manipulus vero spicarum significai Chi isti Re- 
surrectionem. Dum ergo Chrisluro resurrexisse credimus , 
in fide, et spe nostra quasi spicas recentes Domino ofi’eri- 
mns. Ita Isychius, et Radulphus apud Cornelium Alapide 
ibidem. — 

Sacerdos , quotici EucharUtiam facit, elevat hcstiam; 
quasi dicat — Vos Angelici Spiritus, qui hic praesentes ad- 
sistitis, lestes sitis, quod vita aelerna nostri juris est ; et 
ad hoc confirmandum elevatnus Christuoi prò nobis pas- 
sum — Sic Divus Bonaventura in Expos. Missac cap. 4* 

(Not. 7.) 

Nunc delectaberis in Domino, et sustollam te super bI- 
titudinem terrae, et cilnbo te baereditate Jacob Patria tui 
— Isaiaecap. 58. i4-. — • 

Dabo libi insignja ilio bona, quae promisi Abralie, Isaac, 
et Jacob, nimirum, deiicias, et divitias gratiae caelestis, et 
virlutum, ac deinde gloriae, et felicitati! aeternae in cario. 
Ecclesia enim militans inchoat, et lendil ad triumphan- 
tem 

Symbolicae cibai nos Christus seipso in Eucaristìa." baco 
enim est ejus baereditas, Ecclesiae testamento relicta - — Vi- 
de Cornei. Alap. ibidem. 

(Not. 8.) 

Deus Deorum Dominus locutus est : vocavit tcrram a 
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solìs ortu usque ad occaaum — Psal. <$9- > • — Deus stetit 
in Synagoga deorum: in medio aiitem deos discernit — 
Psal. 81. — Ego disi — Dixi estis, et Glii excelsi omnes — 
Psal. 8. 6. — Videle qualem dilectiouem nobis dedit Deus, 
ut fiiii Dei vocemur, et simus — Toan. 1. 3 . — 

— Manifestum est, quia Deus homiues dixit deos , ex 
gralia sua deificatos, non de substantia sua natos. Iile enim 
justifìcat, qui per semetipsum, non ex alio justns est ; et 
ille deificat, qui per seipsura , non alterius participalione 
Deus est. — Divus August. Enarrat. in Psalm. 49 * i. — 
Qui autent justificat , Ipse deificat, qui juslificando fiiios 
D*i facit, dedit enim eis potestalem fiiios Dei fieri. — Au- 
gust. ib'd. 

— Qiiotqnot autem receperunt eum, dejliteis poteststem 
Fiiios Dii fieri, idest deifoimes, et D«y secundum imagi- 
nrm simile*. Nrc potest ad majus promoveri, quatn -quod 
suo assiiiiiletur Creatori; assimilatur autem homo Deo vii- 
tuie Corporis Cbnsti — Divus Thomas Opusc. 58 . cap. 

* (Not. 9.) 

— In me manet, et Ego in ilio, sicut Dominus in Ho- 
?pitio, Saeerdos in Tempio, sicut Sponsus in traiamo spon- 
sae — Hugo Card, in Joan. 6. Nenio propheta aeceptus 
p.t in patria sua. ..Molise viduae erant in diebus Eliae in 
Israel, et ad nulla m il la rum missus Elias, nìsi in Sarepliia 
Sidoniae ad mulierem viduam — Lue. 4 ’ a 5 . 26.— 

Faciamus Eiisaeo raenaculum parvum, et ponamus ei in 
eo lectulum, et inensam, et Sellam, et candtlabrum — - Reg. 

4. 4 * ,0, — ■ * 

— • Propbeta M.ngnu^ surrexit in nobis f'et qui* Deus, 
visitavit plebem suam; Luda.o, 16. — Qui reci pit prophe- 
tam in nomine prophetae, mercadfem- prophetae accipiet — 
Matlhaif 10. 41. — Qui me accipit, aerigli ttum, qui eum 
, qui misit me — Joan. i 3 , 20.— 

(Not. 10.) 

Ne sanguinem comedas — Omnis anima ex vobis non come- 

det sanguinem — Deuttr. u. — Levit. 17. — 

r ■»-, 
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— ISova est, nujus sacramenti doclrina, et scolar E v«n- 
gelicae boc primnm Magisterium protulerunt , et Doctore 
Ch risto prinium haec mondo innotuit disciplina, ul bibe- 
reni sanguinem Christiani, cujus e*um l<gis anUqaae au- 
ctoritas distnctissime interdirli. Lex qnippe esimi sanguinis 
probibeW Evangelium praecipit, ut bibalur... Bibimus de 
sanguine Cbristi ipso jubenfe, vitae aetcrnae cum ipso, et 
per ipsum parlicipes; animalis vitae peccata, quasi sangui- 
nerò impurum borrente* — Divus Cyprianus de Ceena Do- 
mini. — 

(Not. ii.) , 

Per suae graliae dispensationem se per Carnem inserit 
omnibus credeotihus, ut unione cum eo, quod est Immor- 
tale, sit eliam homo partierps incorruptiouis. — S. Gre- 
gorius Nyss. Orat. Cat. ca'p. 37.— 

(Not. 12.) 

• — Amen, amen dico vobi*: Nm^eranura frumenti c d - 
dens in lerram mortuum fuerit, ipsum solimi manet, si au- 
tem mcrtuum fuerit, molinai fructum afT rt — Joan, 12. 
2 4 * — In quem locum sic si ribit Natali* Alexander Expos. 
Sanct Evang. sec. Joan. — Cbrislus Jesns grantim friimen- 
t* est, per lncarnationem in orniti hujus mundi missum, 
ut sem hi electorum, et tolins Ecclesiae , mortuum , et se- 

pultum in terra,* germinans multumque fructum afferens per 

resurréctioncm *n„m; Cilnis fidelinm in Ecclesia Militante, 
Cibus aeternus Sanclorum in Ecclesia Triumphante. — 

Dice* \liq 4 iis: quomodo. resti rgnnt morlui ? Qualive 
corpo re vniient? Insipiefis, tu'qftod seminas, non vivifica 
tur, nisi prius moriatur? , * ** 

,®*t quod. seminas, non Corpus, quod futimim 1 est » se* 
minas, seti nudimi granimi, ut pota tritici, aut alicujus cae* 
-teroium — Ad Corinth. 1. i 5 . 38 . 36 . 39.— 

r’erspicum est, corpornni ri surrectiom m Hissolotorum 
opus esso ejusmodi, quod Deus et farete possit , et velie, 

quodque ro dignum sit. 

Atliensgoras de Resurrectione Mortuorum n. 11. — ■ 
lmmunem a corruptione perpeluitatem constanler spe- 
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ramus, cura Deus hominem ex anima immortali) et,^ cor- 
pore constituit, ac mente, et insita lege eum instruxit, ad 
conservatiouem , et custódiain eorum, quae ab Jpso vitae 
sapienti, et ralionis participi congruenti sutitr data : hinc 
probe intelligentes futurum non fuisse , ut ejusmodi ani- 
mai fingeret, ac omnibus ad perpetuitalem rebus ornaret, 
nisi hoc > opus, permanere vuluisset — Idem n., i3. — -be- 
surrectionem nolunt credere, qui. creduot Herculem vivere, 
etsi ipse se combussit pag. 368.Ì — 

Aesculapium fluuaine percussum in vitam revocatum — - 
pag. 368. — commemorai. 

(Not. i3.) 

Grano sinapis se Dominus compararli acri maxime, 
et omnium semiuuin minimo, cujus virtus, ac polestas tri- 
bulationibus, et pressuris accenditur. Granum boc igitur 
poslquam in agro satum fuerat , idest ubi a populo con- 
prebensus, et traditus morti, tamquam in agrosatione qua- 
dam fui t Corporis consepulius , ultra mensuram omnium 
olerum excrescit, et universam Propbetarum gloriam exce- 
dit; oleris enim vice, tamquam aegroto Israeli data est 

? raedicatio propbetarum — Sanctus Hilarius in Malth.i3, 
2 . Canone i3. ; — 

Ipse est granum sinapis, qui in horti sepultura pianta- 
tur, arbor magna reiurrexit, granum namque fuil , cuoi 
moientiir, arbor cum resurgeret; granum per humilitatem 
. Carnis, arbor per potentiam majestatis — S.Gregorius Ma- 
gnus lib. lQ. cap. il.— 

( Not. i4 ) 

Ero mors tua, o mors: mora tuus ero, inferne — O- 
seae i3 i4 — Oportet coi ruptibile boc induere incorrup- 
tionem , et mortale boc induere immortalitatem. Cum 
autem mortale boc induerit immortalitatem, ttinc fiet ser- 
mo, qui scriptus est — Absorpta est mors in victoiia.Ubi 
est mors vicloria tua? ubi est mors stimulus tuus? Ad 
Corinth. . 1 . i5 54 55 — Qui per Osco quondam libi ri- 
gidus mìnabatur — Ero mors tua, o mors ; ero morsus 
tu<us, ibfernc, illius morte tu morlua esj illius morte nos 
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vivimusj devorasli, et devorala cs; dumque assumpti Cor. 
poris Christi sot licitaris illecebro, et avidis faucibus prae- 
d<m putas, interiora tua aduco dente confossa sunt. Gra- 
tìas tibi, Christe Salvator, quod tam potentem adversa- 
riutn nostrum, dum occideres, occidisti — Divus Hterony- 
mus in Epilhaphio Nepoliani ad Heliodorum. 

( Noi. ì 5 . ) 

Possumus juxta intelligentiarn ipiritualem et boc senti* 
re, quod Corpus Domini nou auro, non gemmi*, non se- 
rico, sed linteamine puro obvolvendujn sii; quamquam et 
hoc signifreet, qnod il le in sindone munda involvil Jesuin, 
qui pura niente eum susceperit — . Hierot». in Cap. 27. 

Malth. — Et nos Domini Corpus in altari accipienles, o- 
doramentis illud ungamus suavibus, videlicet virlutum a- 
peribus, ac opere, elcontemplatione — Eutbiui apud Cor- 
nelio Alap* in cap. 25. Matt. 

( Not. 16. ) 

Seminatur Corpus in corrilptione, surget in incorruptio- 
ne; srminatur in ignobiiitale, surget in gloria: seminatur A 
in infirmilate, surget in virtute, seminatur corpus anima- 
le, surget corpus spiritale — Ad Cjrinth. 1 i 5 42 4 ^ 44 - 

( Not. 17. ) 

Prima liberlas voluntatis erat posse non peccare: no- 
vissima erit multo major non posse peccare. Prima immor- 
tali tas erat posse non mori; novissima eiit multo major 
non posse mori — D. August. de Corrap. et Gratia cap.* 

12 de Natura, et Gratta cap. 35 . — • 

( Not. 18 ) 

' y t 

Ahiit quoque Sampson in Gnzatn. Quod cuoi audiissent 
Philistiim, intrasse in urbem Sampson, circum dederuut 
eum, positis in porta Civitatis custodibas; et ibi tota uocte 
cum s l-eotio praestolantes, ut facto mane extuntem occt- 
deren t. 
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Dorraivil autem Sanipsoo usque ad medium Doctis: et 
inde consurgens apprehcndit arobas porlae fores cimi po- 
stibus su s, et sera; imposilasque humeris suis porta vit ad 
verticilli nionlis, qui est in Hebroa. — Cap. i'] Judicum 
vers. i, 2 3 . 

Quem msi Redemptorem Samson ille significai ? Quid 
Gaza Civitas, nisi infernum designai? Quid per philislaeos, 
nisi Judaeorum perfidia demonstratur ? Qui cum mortuum 
Domiuum viderent, ejusque Corpus in sepulchro jatn po- 
suum, cuslqdes ili ico deputavamo! , et eum , qui auctor 
viUe ciani' rat, in inferni claustris retentum, quasi Satn- 
psoueni in Gaza se deprehendisse laetati sunt. Sampson 
Vero media notte non solimi exiil, sed etiam portas tulitj 
quia videi icet Rcdemptor Noster ante luceoi resurgens, non 
solura modo de inferno rxiit , *ed et ipsa etiam inferni 
claustra destruxit, portas tuli», «t montis verticem subiil 
quia resurgendo claustra inf rni abstulit , et ascendendo 
coilo rum regna penetravi! — Divus Gregorius Magnus Hom. 
'il in Evangel. 

Allegorici. Sampson media nocte tollens portas Gazae 
repraesentat Chr.stum, post medium noctem e stpulchro 
ifSurgenUm, ac lapidei» iipulchri amovenlem: iosuper por- 
t^s mortis, et geben«ae «nlVrentem indeque Patriarchas, 
et Propbetas, sanctosque omnes cum triumpbo educeplem. 
— Ita S- Aug. Semi, io? do Trmp. S, Ilicrou. in cap-i- 
ad Ephej— Gornelius Abp> ibidem. 

(Not. 19.) 

Generatio mala, et adultera signum quaerit, et sigillino 
non dabitur ci, uisi signum Jonae Prpphetae. Sicul enin» 
fnit Jonas in ventre celi trilius diebus, et Iribus notlibus: 
sic erit Filius H'imin's in. corde terrae Iribus diebus , et 
tribus uoctibm, — JMatt. 12 3 g 4 °* 

> t • 

( Noi. 20. ) 

Fra gli interpreti deile Divine scrittura si va cercando 
se quando G'-Su Cristo — Accepit Panene, et fregit distri” 
bueudole ai due discepoli, lo consacrasse; facendo trausu- 
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stazione d’esso nel proprio corpo, come fece nella conse- 
crazione della Eucaristia; ed alcuni rispondono di sì; sì per- 
chè le parole di S. Luca nel luogo auto al cap. ->.tt sono 
le atesse, delle quali si servirono i SS. Matteo, e Merco, 
e lo stesso Luca, quando trattarono dell'istituzione dcll'Eu- 
caristia, si perchè Cristo bctiedi-an il pane, e lo rupae, non 
già nel pniicipio della mensa, ma uri fiuev fi, che .cosa pro- 
vai, che ita Behedizidne non fu quella , che Moi, darsi nei* 
principio della tavola, ma nel line; .per Ict che dee. riferirsi 
all’Eucaristia; e finalmente perchè in J'ractione panis, come 
dice 8. Luca, i discepoli conobbero Cristo. Alln poi sono 
di sentimento, conte l’Est io, e Cornelio Giansenio, che Gesù 
Cristo con quella Benedizione non consecrasse il pane, non 
ess-ndo stati presenti i due detti discepoli, quando Cristo 
nell'ultima ceua istituì l’Eucharistia, e non essendo proba- 
bile, che Egli desse l’Eucaristia. ;t chi non era istruito del 
Sacrosanto Mistero — Cosi Benedetto XIV. nel Sabbato 
Santo alla pag. 169. trattando questo punto assai erudita- 
mente. • • • • k ■ 

'!' ••• ut' .i. , < 1 •' (Not. 21.) 1 

* fi., ■ » * > » l> iinu'id <t. *• « 1 . « 11 | • • > 1 •.•»•** r f . » 

Si lune fuissethoc Sacrameutum peractum, et cons.ecra- 
tura, quando Anima erat a Corpore realiler separata, non 
fuisset Anima Christi sub. hoc Sacramento, non propter de- 
fedare verbo ru ai , sed propter aiiam di.positionem rei — ■ 
D. Thora. 3 . part. q- 81. *rt. 4 ' — 3 . pati, quaéSt. *j6- 
art. 2. et lib. 4 - coutra gentes cap, 64. — Ita Berti tool- 
J. iib. 33. cap. |5« pag„ 198^— , .• • . 

-I U »-i Hi- » * M . hr.i 1 . » * t . * ' \ 

,(.'11!,= -ter. u . ..1.^1. 1 •> (Pjiot. ,2a.y • I 

'Hall | » v/s. • . IMI . . . ••*- *1 M»|i. • » tj» ,»• . y t , 

f Columba, idesf ras in coliun'bae speciem effeclum, sopra al- 
.tare appensum, in quo Pixi$,,i*bi Oominicum Corpus ad 
ipfirtnorum Viaticum, asservari-^olet, iuciudUui* Testameo- 
tum Perpetui Episc. Turou. torn. 5 . spicilegii,.,Praedictaiti 
autem Pixulem Diiceuus de. Colomba j ugi de r > ptju tieni em 
super aliare ahstrahit. . Vide Glossarium Du change Verbo» 
Cotumbà—r-, i„ , ... 

In Col uro ha Eucbaristiam aSservasse s. Basitimi), aflìrmat 
Amphilocbius in ejus vita cap. 6. — Berti tour. 7 . deD i- 
scipl. Theolog. cap. 12. pag. 178. — »4 
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Ori defunctorum non est ingerenza Eucharistia. Acquan- 
do Eucharistiam fuisse datam mortuis , aut cum ipsis se- 
puttana colligilur ex hisloriis. Etenim 6. Annphilochius in 
vita S. Basilii pag. edit. Combefifii scribit. — Testa- 

mento sepeliri sanxit cum terlia portione a Domino dalae 
sibi Communionis — Berti ibidem pag. 207. c»p. 16.— 

Fideiium cadavera cum Eucaristia sepulturae tradeban- 
tur, ut constat ex hist. vitae S. Basilii — Habert. tom .5 
de Eucb. pag. 297. — 

» ‘ * 

(Not. a 3 .) 

t 

Vide Benedictum XIV. de Ganonizazione Sanctorum lib. 
4. cap. 4 * 3 o. n. t. 2. 3 . 4 * — 3 i* *• 

(Not. 24.) 


Caelius Rbodiginus testatur, Tulliolae Ciceronis filiae cor- 
pus tempore Sixti IV. Pontificis, in via Appia inventum 
Juisse aromatibiia ita conditum , ut teniporis mjuriam non 
sentiret. Caeterum cadaver in Urbem delatum tridui mora 
computruit, medicftniue amoto , aut vitiato ‘Idem lib. 
praed. n. 7.-— 

r (Not. a 5 .) 


In Sicilia il monte Erice è notissimo, il quale vien detto 
•gei il monte di Trapani; alle radici di questo monte verso 
Levante cavando un giorno certi contadini il terreno par 
il fondamento di una casa contadinesca , e questo fu nel- 
l’anno 1 343 si abbatterono a trovar un’antro grandissimo, 
dove essendo entrati, trovarono a sedere un uomo di mo- 
struosa grandezza, cioè un cadavere umano, ebe con la man 
sinistra si appoggiava ad un bastooe, ch’era a guisa di ua 
albero da nave, niente guasto in parte alcuna, ma' subito, 
ch’essi toccarono quel bastone, egli si risolvè in cenere, e 
lasciò ionuda una grossa verga di piombo, eba V era den- 
tro; tocrato che fu ancora ii corpo, anch’egli pure since- 

neri Si veda il lib. 1. della Storia di Sicilhr 4 i Tom- 

ni a. so Fazello siciliano, tradotta da Remigio Fiorentino pag. 
84 . -Palermo i 83 o. .<■ 
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i t • 

(Not. *6 ) 

Huc quoque referri possunt Mumioe Aegyptiacae, quae 
juita sententiam liodie receptam nibil aliud suoi, quam ca- 
davera balsamis lila, et hoc artificioso modo diutissime con* 
servata — Beued. XIV. loc. cit. — 

- (Not. *-}.) 

Scacchus, aliique de Canonizazione scribentes hanc in- 
corrupliooem miraculo adscribunt, si is, cujus cadaver ser- 
vatur iocorruptum, heroicis invita virtutibus fulserit. Huic 
sentenliae favet S. Thomas, afTirmans, Corpus Christi io 
sepulcro virtute divina fuis.e a pntrefactione servatum. De 
fide enim «st Corpus Christi aiortuum permansisse incor- 
ruptum; et certum quoque inter Teologos est; illud sibi na- 
turaliter reiictum fuisse corrumpendum, uisi divina virlus 
ìpsum a corruptione praeservasset. Quapropter merito ca- 
daverum hominum incori uplio, qui pie vixerunt, inter rai- 
racula, et sanctitatis indicia receusentur. — 

Benedictus XIV. ita de Canoniz. Sancì. Lib. 4» cap.3o. 

IV. 1 1 3 . 

(Not. *8.) 

Thomistae docent conslituendam esse beatitudiuem in actu 
intelleclus (seu in cognitione;) Scotislae in actu voluutatis 
(seu in voloptate, et amore.) 

Propos. a. I; 

I 

j 

In utroque actu tam intelleclus , qunm voluntatis con- 
stitnenda est perfectio Beatitudini. 

Sacrae Iterae, Patres, rationnque lumen cstendunt , tam 
in visione summi Veri, quam io amore summi Boni con- 
sistere animorum perpetuam beatitatem — S»ti<.bor, cun» 
apparuerit gloria tua — Psal. 1 6. i5 — Beali mundo corde, 
quoniam ipsi Denta videbunt — Mattbo S. 8. (fi aec est 
autem vita aeterna, ut cognoscant te solum Deutn veruni, 
et quem misisti Jesum Chrislum- — Jean. ty. 3. — 
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Inebriabuntur ab ubertate domus tuae, et torrente volupla- 
tis tuae potabis eos — * Psal. 35. 9 . Gaudebil cor vestium, 
et gaudium veslrum nerao tollet a vobis — -Ioan.16. *2. — 
Patrum testimonia haec sunt — Script ura divina vitata „ 
aeternam in cognitione posuit Divinitatis — Ambros. lib. 4 * 
de Oli’, cap. 2. — 

Beata quippe vita est gaudium de veritate. — S. Aug. 
lib. 10 Confess. cap. 2S. — Beata quippe vita si non ama- 
tur, non habetur: porto si amatur , et liabetur. — Idem 
lib. de Civit. Dei C ' , P 1 — 

Ita Laurentius Berti in Discipl. Theolog. lib. si cap. 

5 . tom. 4 * p* 272. — ’ - ; ' 

— Dari voluptalem, ubi datur cognitio perfectionis, ob- 
vimn cuique. Memo effigiem inluetur , hominem perfecte , 
aut ali nd referentem, quin delectationem senliat, et volup- 
tatem. Hinc ubi datur cognitio perfectionis, ibi datur yo- 
luptas: seu poliits, voluptas oritur ex cognitione perfectio- 
nis sive verae, sive apparenti. Insuper non quaelibet vo- 
luptas, quatn experilur anima, est Amor; sed niagnum vo- 
luptatcm inter, et Amorem digcriraen intercedit. Voluptas 
ex quolibet objecio, cui perfectionis aliquid inest, vel messe 
•videtur, originem ducit; coguitio enim ,perfeclioni&,- ut di- 
ximus, voluptatein animae creat, et inserit, sed non stallai 
amorem. Ad amorem ri'quiritur animi disposilo ad per- 
cipiendam eamdem voluptatem ex alterius perfeclione. Vo- 
iluptas paulUlim ijnimi potentias , et facultates omnes de- 
mulcet, et allicit ila, ut demum voluptate ipsa conapersae 
faciles in illud objectum, proclivesque reddautur» adeo ut 
nulla vi opus sit ad altentiouem in hujusmodi- objectum 
convertendam. Hinc Amor propri* est dispositio animae ad 
percepiendam vobip ,! >t p m ex alterius perfeclione.—. 

Ita Inslitutiones Juris JJaturalis auctore Vincendo Mi- 
celio Metropolitanae Ecclesiae Montis Regalis Canonico, et 
,Parocho, Neapoli 1776 ex typografia Porsiliana p»g. 17. 

. et 53 — 

(Not. 29. 3 o.) « 

Dicendum, quod in hoc Sacrameuto potest considerar!, 
et id, ex quo babet effeclum, scilicet ipse Christus ceu- 
tenlus, et Passio t-jus repraeseutata; et id, per quod babet 


Digitized by Google 



)( log X „ 

effectnm, scilicet, usu* Sacramenti, et species cjns. Et quan- 
tum ad ut rumano, competit huic Sacramento , quel cau- 
set adeptiouem vitae aeternae. Nam ipse Ghristus per suam 
Passionerai aperuit nobis aditmn vitae aeternae , secundum 
illtnd Haebr. 9. Novi Testament Mediator est , et caet. 
Similiter etiam refectio cibi spirituali* , et ■ Umtas significata 
per species Panis, et Vini habentur quidem in praesenti-, 
sed imperfecte, perfecte antera • in stala gloriae. — Divu. 
Thoìnas 3 . part. quaesl. 79. artic. >• 

Terlius efftctus (Eucharistiae) est adeptm glonae. Fan- 
dar autem potest in eo, quod cibus naturali* ord.natnr , 
ut perducat hominem ad statum perfectum: ergo C.bus Spi- 
Yitualis tali ter ordinatur ad augmentum gratiae , ut ex se 
perducat illuni ad statura perfectum, et consumm.tnm per 
gloriam. Delugo de Sacr. Euch. Disput. 12. sect. 4.11.89. 


• ( 1 


(Not. 3 i. 3 a.) 


Si Plato viveret, et eum discipulus ejus aliquis inlerro- 
ga re t....responderet ? ....non corporei* oculis, s<*d pura men e 
veritatem videri, cui quatcumque anima luhaesisset , eam 
fieri beatam, atqUe perfectam, ad quaoi percipiendam rubli 
magi* impedire, quam vitam libidimbu* deditam *A-ug. 

Lib. de Vera Relig. cap. 5 . — • , 

Epicuru* totani se vesligandae beatae, felicique vi «e c 
dit. Atqne erravit iUe quidera voluptatem hominis mem 
tlefiniens.-— ' 

Cornelius Alapide in lib. Sapient. tom* o. 7 * , . 

Epicurus Xenocrati* discipulus, puer t 4 annorum P hl * 
lesophari ineipiens ìn horlis, omne bonum, et felicitate*!» 
hominis ponebat in voluptate. Hoc ej 118 axioma rccense 
Laertius — Felicitatem sitam esse in vbluptatf. batic enim 
esse initium , et linciti bene vivendi , vitaeqim, beatae 
Idem Alapide in ilìud 17 Actuum Apcst; -^-Quidam a»'- 
tem Epicurei , et Stoici pbilosopbi disserebant cubi * é® 
(Paulo;) et quidam dicebànt. Novorum daemon ornm vi- 
delur anuuntìator esse; quia Jesum, et resurrcctionem an 
nuntiabat eis. — . , . 

Epicurus defensor voluplatis, quem ip s * pbuosop > * 
excludunt tonsortio, tamquam patronum luxuriae 
bros. Epist. 63 . ad Eccles. Vercell» 
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(Not. 33*) 

De fioibus bonorum, et malorum multa, at multiplici- 
ter inter se pbilosophi dispularunt: quatn questionerai ma- 
xima intentione versante!, invenire conati sunt , quid ca- 
ciai bominem bcatum- Illud enim est finis boni nostri, pro- 
pter quod nppetenda sunt caetera, ipsum autem propler se- 
ipsum, et illud finis mali, propter quod vitanda sunt cae- 
tera, ipsum auten propter seipsum. 

jPmes itaque isti sunt, summum bonum, et summum 
malum. Marcus Varrò in libro de philoiophia tara mnl- 
tam dogmatum varietatera diligenter , et subtiliter scruta- 
tus advertit, ut ad ducentas octogiuta octo sectas, non quae 
jam essent, sed quae esse possent, adhibens quasdam dif- 
ferentias, faciliime perveniret. — Divus Aug. Lib. xg. de 
Civit. Dei cap. i. n. i. — 

(Not. 14.) 

Summum bonum bominis, quo fit beatus, ex utriusque 
rei bonis constare (Varrò) dicit, et animae scilicet, et cor- 
poris. Ac per hoc prima illa naturae propter seipsa exi- 
stimat appetenda, ipsamquc virtulem, quam doctriria inse- 
rii \elut artem vi vendi, quae in animae bonis est excellen- 
tissimum bonum. 

£a, quae dicuntur prima naturae, quando, ubi, quoiuo- 
do tana bene se habere in h«c vita (illi) possunt, ut non * 
sub mcertis casibus fluctuenl? Quis enim dolor contrarius 
voluptati, quae inquietalo contrari* quieti, in corpus ca- - 
dere sapieutis non potevi? Membrorum certe amputatio, vel 
debilitas bominis espugnai incolumitalem, deformi tas pul- 
chritudinem, imbecillitas sanitatem; ecquid horum est, quod 
nequeal in carnem sapientis irruere? Status quoque corpo- 
ris, atque motus, cum dccentes , atque congruente! sunt, 
inter naturae prima numeranlur. Sed quid si aliqua mala 
valetudo membra tremore conculiai? Quid si u.que ad po- 
nendas in terram manus dorsi spina curvetur: et hominem 
quodam modo quadrupedem faciat? — Aug. ibidem cap. 4* 
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(Not. 35.) 


Defenderunt Stoici, quod hominis bonum, quo bealus es- 
se!, io animi virtute tanlummodo consisterei: potesl alius 
ut incertam, sicut defenderunt Academici novi , quod ei* 
etti non certum, (amen veri simile videbatur. — DivusAug. 
ibidem cap. i. n. 3,— Lege item totum caput t3 ejusdem 
libri. 

(Not. 36.) 


UH autem, qui io ista vita fine* bonerum , et tnalorum 
esse putaverunt sive in corpore, sive in animo, sive in u- 
troque ponente* summum bonum ; atque u| id explicalius 
loquar, sive in voluptate, sive in virtute, sive in utraque 

bic beati esse, et a seipsis beati fieri mira vanitate vo- 

luerunt. lrnsit hos veritas per prophetam dicentem. — 
Novit Domintis cogitationes homiuum , quoniaoi vana* 
snnt. — Psal. g3. 1 1 . i.Gorinth. 3. 20 . — Item vide Di- 
vum Tbom.ni itu'*i. quaesU 2. art. 4- — Utrum beatitu- 
do bomims consistat in voluplate — Vid. flora t- Epist.Ji- 
brum i., totam a, Epistoiam ad Lollium et vers. 55 su~ 
pra ciUtum.— . 

‘ • ••’* (Not. 37 .) 

Porro ipsa virtus , cut» libi bonorum culmen viudicet 
bumanorum, quid hic agit, nisi perpetua beb a cnm vitiis, 
nec ezterioribus , sed interionbus , nec alieni* , sed plaue 
nostri*, et prOpriis; maxime illa, quae temperanza dicitur, 
qua carnale* fraenantur libidine*, ne quaeque flagitia men- 
tem consentientem trahanl? — Divus Aug. ibidem cap* 4 * 
n. 3. 4. quem vide, et totum caput *5 ejusdem libri. 

, . » (Not. 38 .) 

* f ’ ' * - -, 

- Quod autem socialem vi tara volunt esse sapientis , nos 
multo ntnplius approbamus. Certe Dei Givitas ista, de qua 
Itojtos operi* undevicesimum librum versamus in manibus, 
erit sccialis vita Sanctorum. $ed in hujus mortalitatis ae- 
rucnna quot, et quanti* abundet mali* società* fiumana, quia’ 
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enumerare valea/?.... Duxì uxorern, quam ibi tniseriam ari- 
di? A ali dii: alia cura. Injiudae' suspicione! , iuimicitiae, 
bellum, pax rursum, nonne rea humains ubique impieve' 
runt? Vide S- Aug. ibid. -loU cap. 5.- — ■* -•.} *.I 

. +>■ * k . . it » i «s . » . ; • » •• < * i« ' , * «**• . »*, ♦’ , * 

«*">'• r ' • ' i % .1 . (JXoti , . <ì i# ♦ » * * * , ’V4 3 

^ • - '\* * 1 — » *)• ‘Hi »!'•? i‘ . ir, r ■' iitiàiki ti ui » 

• ci Si «utero £ijlicit.ifi ,dea qcwii est, quoniamquod ver um est, 
munus est Dei} ille Deus quaeratur, qui e*m dare passiv- 
ai deoruoi falsorum multiludo noxia reliuquatur, quam stul- 
torurn hominuui multitudo vana Sectatur...Sic enim carere 
noo potest Ànfeibfitato^rquii-tamquai» deaio felicitatemi «o- 
lil, et Deum datoiem . iti iei Jatis relinquit; sicut, carere non 
potest fame, i qui pauem pici uni liogit;^ -efe al» homine, qui 
vtrMJn liabet, , juoU apcjpit. — r D., Aug» ibidem Db. 4* cap. 

23 » U. 4 ,r— r > i ijl* rj"‘ . ? : (j I . E u } > i • •» .< ■ > • 

Fecisfi nos, Domine, ad ie; et inquielum est cor nostrum 
donec requiescal in,,t(5 — 5» Aug, Jib,,5 *.Confess. cap. i. 

F< cori bonum tst-in?pl.cre ventri dorimire v gustare.,; 
videre,^ <nurp (:*«:, jgeivuara, Taje-i^i boppiOiqu«‘«i*? -Co» 
baeres Qi cisti, .quid- giudea,, iqupd socio* ;i‘» pecorina? E rii 
ge specn ,luam ad , Boiiun» bpn^mai omnium ; ipse .enitiBo-i 
riunì, a quo tu in tuo genere fu'tus "cs bonus, qui salisUri, 
bonis desideriunn tu uni .-*7; idem ita Psal. ioa.— 

V \ ^ ^ 

1 ! 1 • . 3 UI.Ì 7 

. > ' il' I I-Ii *,ì ftlj’Mll-ll l'Ut ,Ìt n R :»ii? }>!!:;■ ( ri'li ••il’Utliin 

•.iiDtium sanctum quaèrit' cartina, veritSIii, nrgolium juitum* 
susopit necessita* caritatis. Quam sarctaam si nullus: im- 
poni!, percipiendae, atq’ye iiilufcndàeinacando-ni -eàt vecitatip 
si^uteni jimppnilur, pustipienda est pwpter cariati* ueces-: 
sitatemi Sed n c q ^sifi 3OWÒ.. -P fida .verùatifc,; dentatiti dèse# 
renda est, ne eubirahatur illa suavitas, et opprimat ista ne- 
cessitas. — Idem lib. ci// j,g. cap.; 19. et cap. 16. 

Denique legendus est Divus Thomas 1. ». part. tom.3. 
QuaesJ. 3. art, -»>^aw. ! 3U4'<r4p6.r$Di'U(hi Jta>cul*:nter!* v d c - 
SBonstrat, heatitnd.tncu\;botoifl»s, non Consistere in-divi*» 
liis» a. neque in bonpribiuti'S^.nec . in! fama live glor»it,jl 
4* neque in potesta/e-, 5. uioque itx «UqUP .«orpcjru boo<v 
6. oequfi,ia.;VuUipfste, 7.,' ncque iu aliquo borio animae. — 
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(Mot. 4**) 

Mgo «am ria, verità*, et vita — ■ Joan. » 4 * 6 — Som- 
mar, Domine, te per te, ad te, quia tu e* via, veritas, et 
vita : via in esemplo , verità* in promisto, vita io prae- 
mio — S. Bernard us Serra, a. de Ascens.— 

(Not. 4*0 

Dia cognitione Dei, illa contecn piattone «atiabitar boni* 
anirate dusnierium; hoc enim ei solum iati* est; altra noi* 
hibrt, quod app i dt, quo inhi< t , quod requtrat — -• Div. * 
Aug. Lib. de &pir. et bl. c.p. 3a.— 

Objeitum voluntatis , quae est appelilus humanus , est 
universale houum, sicut objectum ini. Uectiis est universale 
veruni Ex quo pdtet, quod nibil potest quietare voi unta» 
tem liorainis, ni si bonum universale. Quod non inveriitur 
in aìiquo creato, sed solum in Deo •* quia omuis creatura 
h#bet boni tatuai parlicipatam. — Div. Thom. i. a. quaest. 
a. art. 8 

— Finis, et felicita* idem so Q ,nt. Satis vulgare, et uni- 
cuique nolum, fri 'cit almi, <t finera id^m re esse: finis de- 
notai terminura appetiluum, et actionum, quo teudunt, et 
ad quem diriguntur a natura; quo poslquam perveneri,ut 
quiescil, et manet natura, cui haec insunl, cura non detur 
amplius, quo tendane ftlicilas ver» denotai pacera ipsara, 
et perfectd'ra voluptatenri , qua ex asseculione finis natura 
fruitur, et qua perfundetur. Cum autem baec duo inter se 
counectantnr ita, ut di.jungi nunquam possiut; hinc re fi* 
nis, et felicitas ideai sunt, licet voce differaut. 

Hinc felicitas entra Deum haberi non potest. , 

' Deraonstr. Solus Deus est Eos sine imperfection» ex $ to. 
Ubi perfectio est immixta imperfectioni , ibi felicitas esse 
non poterit ex $ 4- Ergo felicitai extra Deuin haberi non 
potest. Unde cum solus Deus possit esse felicitas naturae 
numatiae, 'idem sil.is potest esse finis. 

Vide Alioeliuin supra cit. in JVot. 28 . pig. 4 1 * >9* “ 


i5 
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(Not. 43,) 

Hate est aulfm Vita A eterna, ut cogpospant te soìum Deutn 
Veruni, et quem mjsisti Jesum Chn^um. — Jo.n, 1 7 . 3.— 

— - Nos autcm, qui .banc \ilam instar mìnimi ( ponderi* 
babenuis, qui bac una re ad futu'-ain perducirnur, si Oeum, 
tjusqur Verburii cognoscatnus ; luin quae Filii cum Palre 
Unio, quae Patris cuna Filio communi callo, quid Spintus, 
quae triom Uuio, et in uniate distinclio, Spnitus , Filii, 
Patri-?; qui exqectalam vitarn multo, quam vepbij dici pos- 
sit , praestantiorem esse scimos, si puri ad eam ab Omni 
delieto perducamurj tales, iuquam, cum simus, ac ejusmodi 
vilam agamus , ne damnemur in judino ; pie vivere non 
fxistimamur? . Vide Atbeoagoram in Legat. prò Christisnis 
pag. 30T. — 

fu i , # , , « * 

• — Aeterna vita est ips* cogmlio Veritatis S. Aug.hb.- 
de Morib. Eccl. Cathol. cap. a5.— 

— - .Fons sapirnliae Verbum in excelsis — > Eccli. I. 5. 

• — Quoniam apud te est fons v'tae, et in lumine tuo vi- 
debimus lumen — Psal. 35. io. ; ■ 

— ■ Hic aliud est fons, aliud lumen: ibi non ita. Quod 
eiiim est fons, hoc est et lumen. Fons est, quia saùat si- 
tientcs , lumen , quia illuminai caecos — S. Aug. in Piai. 

• (No.. 44 .) .. 

— Unam petii a Domino, banc requiram, ut inhabiteni 
in domo Domini omnibus diebue vitae meae. Ut videam 
voluptatem Domini , et v^isitem tempium ej us. — Ps«l. 

a6. 4— 

— ■ Hac iste cupiditale ardens , et amore isto aestuanf, 
desiderai omnes dies vilas suae in domo Domini habitare. 
Ha.c «st illa una. quae debet amari, ut babitemus indo- 
iuo Domini per omnes dies vitae uostrae. — ■ Div. Augi 
ibidem. — 

— Jnebriabuntur ab qbertate domus tuae, et torrenti 
volnptalis tuae potabis tos. — Hsal. 33. i4* Torren* 
diciuir aqùa veniens cum impetu. Impetus erit misericor- 
diae Dei «d irrigando!, et Inebriando», qui modo ponftat 
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■peni sub nmbraculoalarum ejus. Volflplài Ula quae eit? 
Quasi torrens, inebriati; sitjrntps. Modo ergo qui sitiif, spem, 
ponal, qui «itit, hahrat sp» tn, inebria lus lubehitrem. an* 
tequam lul.e.l rem, sitiat in «pc. beati qui esuriunt , et 
si li u ut justitiam, quoniam i psi faluraburitur. — Div. Ang. 

ibidem — ■ (Not.i45.) i ,< ;*» *: <;■*■•••• 

Adspìciebam, donec ibroni posi i subì,. et Antiquu* die- 
rum sediti veftVtnen ùai ejus catididum, quasi nix . tl c»- 
Jiiilus capiti* ejus qna«i lana muoda: thronus eyus, fiamma» 
igni*, rotae ey’us igms a<censu<: fluv'ns i^neus, rapidusque 
egredirbatù' „■ facie ejus, miglia iSiilliqru ministralo! ei y 
et decies cemlebà mi lia «ssistcbanl èi. — Daniel. >]. g. io, 
Allegorice. /tuperms, T^in onus, inquit, Dei est Ecclesia, 
et singoli Saueti, periti te ut inter Angelo* ordo yhronorUfH 
dici tur ex eo, quod • p=i sin! T’h. oni Dei. ^ìlu vipsj jgneu* 
est Spiritns Sanctus, dalu. in Pentecoste: lune Ecclesia ha T 
buit rutas i^neas, id«« t, pr tedi -alores amore Dei sucoen- 
sos. Unde lune millia rulli inni hominum, idest, iunmnera- 
biles, caeperuni mitpsi rare D o per vitam activam, eelalii 

f ier vilam conlem jilàt'vam tidem assistere. . 

gneac vefo, et divinae rotae regjrationes quidt-m babeqt, 
quod sempiterno molu circa summum idem versentur bo- 


faum — 

• fi: 


S. Dionl de Caelesti Hie^ar. cap. ultim. — Vide Cqjrnel.; 
‘Alap.iu loc. cit.' f Danieli*.— j . 


nflt’i0 
• ’l-il 


(Not. 46.) 


Abstcrget Deus onrfiem lacrymam ab oculi* eorum ; et 
✓ mors ultra non erit, ncque, juctus , ncque clamor , uequ« 
,nolor crii ultra ’ quia primi aljérUnt — Apoc. ai,. 4» — 
òmjni» ibi somma .simi % vera snnt , sancta spnt, jseteroa 
siini. Pmis nosler i t» i j istitia est , potns nost^r sapienti» 
est, vrsi $ nostra ibi un ni ori Iitas » militi* intimi iouuicas* 
Div. Aug. in Psaf. 49 . n. 22. — rUbì nidlum belluria 
est, j» si 11 us serliliosu ....Erit ergo pax purgata in fi! i is Dei, 
omnibus amantibus se, 'vidéntibus se pieno. DcO, cura erit 
D Us omnia in omnibus. Comune spec tacici qui fcw£rbjm us 
D«uin,conimiiiicni possessione m babebiraufl Deutn.commuhen* 
paeom habebiuius Dcum. Ipse erit perfecta, et piena pax... 


' / 
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Dìfus Augual. in Pillai, 8'4. n. io. — 

Ita erit Deus omnia' in omnibus, ut qoonism Deut cliò 
rita* est,' per charitatem fiat, ut quod babent singuli, cotti- 
mane sit omnibus.... Non eiit itaque alìqua invidia iropa- 
ris claritat:*, quoniam regna bit in omnibus uoitas cantati* 
— Div. A ug. Tract. 67 . in Joannem n. a. 

Id etiam beata Civitas illa m»gtium in se videbit bonum, 
quod nulli superiori ullù» inferior invidebit, sicut mine non 
luvident Arcbangelis Angeli càrter i.... Sìcnt' in càrpore non 
volt oculue esse, qui est digitus, cura membruto utrumque 
conlineat totius carni* pacata compago. Sic itaque babekit 
donum alius alio mìous, ut boc quoque donum babeat, ne 
▼elit amplius. — Idem de Civil, Dei lib. aa. cap. 36 . 
n. a.* — . 


(Noi. $ 7 .) 


»... .r 

Joan. 


Io domò Patria mei mansione! multae sunt. 7 . 

*4- 2 — 1 ' . "7i 

Alia quidem caeleslium gloria... alia dlaritas solis , alia 
claritas funse, alia claritns stellarum. Steli* enim differì a 
Stella in ciarliate. — . i. Corinth. i5. 4°* 

AIuHae alandone* diversas meiitoium ili una vita actev- 
na significant dignitates. Alia est enim gloria soli$ . afta * 
gloria innae, alia gloria stellai uni.... TamqUam stellae spo- 
eti diversas mansumes diversne clarila tis, Jamquam in cae- 
lo, sortiuntur in regno. — Idem tract. 6 7) superius citai. 

— Vide Laurenfium Berti lib. 3. cap, i a'. tòuù.i .pag'.sig. 
ubi prop. i, drmonstrat, inaiqnaUm g onam meritis inae- 
qualibu* reservari juita scripturae aucloriUtrm , Patrum 
testimonia, et S* C i os.ntae Tridcul. Synodi dtfiiiilionem Sess. 

6. dap. i€.— Vide périter Insili. Caihol. Pougel tonti t, 
j»ag.. —Idem Berli prop. 4. p»g. sai. probandum ag- 
gredilur, quod causa mnr lis inaequalitaiis beatitudini* est 
mori tu m , effietrv vero rsì fun.cn glorile, quod prò nien- 
torum catione illustrai m. nt< m , ii Àammatque coida san- 
«lorumc — Queai legere facile polene.— 

(Not. 48.)' : 

. . , . .. i 

Quatnvis non quidqoid aeternum, continuo baatntn «ìj 
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(dicitur enim eliam paenalis ignis aeternos) iamen n vere, 
perfedeque beata % ita non niai aeterna est, non erat tali* 
isloruro, qumdoque desilura, et proplerea non aetern*, si- 
ve id icirent, sive nesciente* aLiud putarcnt; quia sciemea 
timor, nesciente! error beato! utique esse non siutbat. — 

Annusi libi li. de Civ>tate Dei C»p* II. 

Quando lotninem amiciim possi!; quisque amare fideli- 
ter, cui se luiurum uoverit inimicomi* Quid ili* beatitudine 
falsius, atque fallacius ubi nos Futuros hi seros* airi in Unta 
Verbali* luce neSciaiTlu* , «ni in sutnma felicitati* arce li- 
toeamui? — Idem de Civit. Dei lib. 13. cap. 3 o. n. 3 . 

— Gaudium veslrum nemo lollet a vobis: Joan.16- 3 3 .— 

Ibi ergo finis, quj St.ffici t nobis. Aeterpus ,igjiiur mi; ne- 
que ernm nobis sufficit finis, nisi cujus nuìlus est finis. — 
D. Aug. in Joao. 16. 23.—. * , 

— Sj amilti vita beata potest , beftta esse non polest. 
Quis enim confidi! semper illud sUhile, el firmum perman* 
aurum , quod fragile, el caducum si! ? Qui aulem diffidet 
perpetuitati bonorum suortim, timeat, Decesse est, ne ali- 
quando amissis illis sit miser. Beatus autem esse in maxima- 

rum rerum timore nemo potest Qui enim nistìmabit 

posse se miserimi esse, beatus non erit.— Ita Tullius lib. 
de finibus cap. 7. — . 

.. . .muin. 

j - , '■ . ' il il , . . • ‘ "* * «ir ’ 

Civita* non ^get sole», neque juna, 1} t luceant in i^a. Nam 

clariia* Dei illuminavit eain k) el lucerna tjus est Agl}»* 

El nox ultra non erit, et non igebunl lumina lncei nae, ne- 
que lum'ne soli* ;, quouiam Domitjus De#* ,il!nii|iiub|l 
los, et regnabunt in saecula saeculorum. — Apoc. 21.33. 

— „?a. -5.^,,; , 

dii.. ■ • X^ ot - 5o.) , 

. Requie! ad intontiva D'-um vi tendum lum»n gleriae cer- 
tissima, tt indubitata res est. Huyus superni Injpinis pece*» 
aitatem demonslrat. Vienn* ns^ ^Cqupìlium anno 1 s . d *m- 
nans ^guaedosj et B>guinas, asserpntes, — quod .quaelibet 
inMiectualis creatura 'n $ jpsa, n* turai itydeM bt^ts^qt.od^ 
que anima non mdigei Iu^y^e .gjoriae.^d videnduin X?euu> # 
et eo beate fruendom. ^ ; . • . .. . r , t 
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/'hit ergo Gregari! J^alaUiae', aiortnnquc Graecort® eP . 
tot, asserentium, lumeii glorile esse lucem increalam, a Di» 
violiate diffusam, ab e»que distinctam realiter, etiam cor- 
poreis oculis adspectabrhm. ' 

Refutata opinione Giar-corum, videndum est de comuni 
scbolasticoru'n seutentia.' Isti uno ore affirmBnt, lumen glo- 
riae esse qualitatrm, et hahitum supernaturalèm infusum a 
Deo intellrctui Bealorum , quo is ad videndum iutuitivc 
Deura elevalur. •! ■- 

At Ludovicus Thomassinus lib. 6. cap. 16. o. 8. ne- 
dum arbitlralur lumen gloria*, quod a plUribtis annis incie- 
bait, increatum, et a Drvinitate indrstinctum, veruìn etiam 
esse speiialiler personam Spirìtùs Sancii, beatorum mentes 
illuminantem. Proferì véro in hujus sentcntiae confir- 
mationem locum insignem Basidi lib. de Spiritu Sancto 
cap. 18., et altérum Gregorii Nisseni Orat. in Sanct. Ste- 
phanum, qui disertissime docent , Sp'ritum Smotura esse 
lumen riluci drvinum, de quo Psal. 35 . in lumine tuo vi» 
dcbimus lumen.... 

Propostilo. 



. praesens , 

i 4 ! li 1 » . 


tum 

gore 

qui fantfh non est enlitasqù . - 

ma, se'd ejus ordo, affecilo, >t‘ modificatio. 

Qund lumen gloriae $it"ipse Deus intime "j 
scripthra, 8l Patrihus probatur..".. 1 < 

Qnod vero praeter intimam praeSentiam inficiati ìòrtli- 
nis requiralur qualità*, h ibitu* , s u anione modifìcatio , 
prob. t. quia ex difiuilione Vie^nensis Concili i necesse 
est, ut elevi tur poteiitia...atque hoc patto tam lumen glorìaé» 
quarti gialle aux Turni, incri-atum , et Creatura dicuiilùr ; 
idest, intreatum, quaUuli» ’sùrit Deus ipse, snimae illapsus, 
ac prae'Sins; creatum vero, qualens sunt ahimie elevatiti» 
ac motió vi éffectrice Dèi praeienlis, et operanti* producta, 

ut tu pra diti — Ita Herti Tom. i.‘ lib. 3 . loto tip. 3 . 
cap. 3 . pag. 166. »6i, i68. 169.1 7*.^ •‘ i 
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.... (Not. 5i.) 

Beati, qui habitant in domo tua , Domine , in aateula 
•aeeuloium laudabunt te. — Psal. 83. 5.— 

Cantabant Caniicum novum , dicentes.... Redemisti no» 
Deo io sanguine tuo, ex otnoi tribù , et lingua , populo, 
et natione. .. Apocal. 5 . 9— 

Ipse finis eril desideriorum no^trorum, qui sine finevi- 

debitur, «ine fastidio am*bitur, sine fatgitione laudabitur 

Ibi vacabinius, et videbimus, videbimus, et amabimus, atna- 
bimus, et laudabirou*. Ecce qu«d erit in fine. Nana qui» 
alius noster est Gni», nisi pervenire ad regnum, cujus nul- 
Jus est finis ? — Divus August. lib- ai. de Civ. Dei cap. 

3o. d. t.4* 5.— 

(Not. 5a.) 

, Beata gens, cujus est Dominus Deus ejus.. .Noster Deus. 
Cujus enim non est Deus? Non pi ane omnium eodem modo, 
poster magia, noster, qui vivimus ab ilio, tamquam de 
Pane nostro — Psal. 32 . Augnst. ibidem. — 

Ho. S •crameutuni nounumquam Viaticuin appcllatur, quia 
si quia ilio fruitur in via, pervenit ad vitam, quam in Se 
jam lubet, et (sitate nulla fallitur, quia verilate Dominici 
Corporis, et Sauguinis ad vita'» idustralur, etvegetalur. — 
Paschasius de (Jorpore, et Smguine Domini cap. 19. — 
In Christo duas naturas invenicnus, et ad utramque per- N 
tinet, quod Clniftu; dii Sj» ritnm Sandum. Quantum qui- 
dem ad divinam, quia est Verbum, ex quo simul et a Pa- 
tre procedi! ut Amor. Quantum vero ad bummam, quia 
Ch 1 istus accepil summam pleuitudinem ejus, ita quod per 
eum ad omms derivajur — ■ Divus Thomas in iTpist. ad 
Titu m lecl. a— 

Per hoc S.cramentum, quantum ex sui virtute, non so- 
lum habitus gratiae, et virlutis conferlur , sed etiam exci- 
taiilur in actum, secondino illud 2 Corinth. Chiritas Chri* 

• ti urget nos — .... la hoc Sacramento non solum confer- 
tur gratta habitudis , sed excitatar fervor actualis devo- 
zioni» — Di»< Thomas 3 . pari, quaest. 59. artic. ì.ad*.. 
Idem in 4 * drstiact. 12. quaest. 2. art. a. quaeit. ì.ad*. — 
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iguem, et Spiritum manducandoci (Christus) praestitit 
noLis Carne vestitis, Corpus, scilicet, et Saogui/iem suum.— 
Sanel. Kphrem. apud Raynaudutn Ouoaiast. Eucharist. 
pai». 255.— 

(Not. 53.) 


\ . %. 


r 



Eucharisti.ie Sacramfntum est causa immortalitatis , et 
gltfriae corporis — !n futuro corpus nostrum sorlietur in- 
corrnptionem, et gtoriam anima, scilicet beneficio h'iju<. Ss. 
cr.mciiti — Divus Thomas 3. p. quaest. 79 . art. i. ad 
3 — Eucaristia ergo incili cCte tantum butte produc-.it ef- 
fertum, qu.tcnus instituta est, ut medium adullis necetsa- 
riunì salterò secundum quid ad perseverandoti! usque m fi. 
mm — Ita Habert toni. 5. de EucU*r. cap. 1 g.pog. 475 . 

476.— 

(Not- 54 ) 


Tgnis in altari se-mper ardehii , quell) nutrìat Sacerdo» 
subjcitns ligna mane per singulos dies, et iroposi/o bolo- 
causto, desuper adolebit adipes, pstifkorum — Levi*. 6. 
12 . — Appai uil gloria Domini omisi' moltitudini , et ecce 
egrrssus iguis a Domino, devoravit holoc-nscum. et adipes, 
qui eranf super altare — Lev. 9 . 24 . — Vir perfeclus tota 
nocte hujus saeculi. e> prae^enlts vitae iguis sui, idest, cha- 
ritatis, et fervoris sui flammam illustrerò servare debet, ut 
vero mane (aeternae gloriae) illucescenle, sub Dei paaesen» 
tia in aeternum fulgeat. — - ita Radulphus apud Cornei. A- 
lap. ibid. 

Introibo domum fiiam in holocaustis — Psal. 65‘ i3. — 
Quia est holocaustum? totum incensum, sed igne divino. 
Hoc autrra erit in resurrectione justoruin. Ubi non re- 
manet aliquid cuipabile in spirrtu.— S. Aug. ibidem — 
JMartyres intro'erunt in domum Dei... in beatitudinem 
•eternami ut non solum se exhibereut Deo hostiam vivant, 
aed et illos, qui eorum exempio prò nomine Domini passi 
soni — Hieronym , v«-l abe/or Comm. in Psal. 65. — Vi- 
de quoque illud Psal. 11 5. Dirupisti , Domine, vincola, 
libi sacrificabo hostiam laudis, et nom n Domini invoca* 
bo — c# Div. Hieronym., et Àug. ibidem. 


Digitized by Google 



)( »*oc 

(Noi. 55 .) 

Igneni veni miliere in ierram, ci quid volo, nisi ufac- 
cendatur/* — Lue. i*. 49 - — Mensa illa Judeorum cum 
Panibus, et Igni* cum altari defecit? Quid ergo? Mentitus 
est Deus? Aksit: Sed umbra defecit in .Synagoga , verità* 
manet, uec deficit in Ecclesia. Sacerdos enim uosler sent- 
per Sacramentum Altaris consecrando nutrit , et Corpus 
Chrisli, quod in ilio semper idem est, numquam mandu- 
catione fidelium deficit — D.Tbom. Opusc. 58 . de Sacram. 
cap. 14. 

Ardenti cupiditate ad eum adeamus, manibasque in Cru- 
cis forma ni compositis, Crucifixi Corpus suscipiamus , de- 
musque operam, ut per divini Ignis perceptionem inarde- 
scamus , Diique efficiamur — S. Joan. Damas. apud R a y- 
naud. in Onorn. Euch. pag. 216. — 

An nescitis, quod haec Mensa piena est igne spirituali? 
Et quetnadmodum foutes aquae vim cxundant , ita haec 
flammam quamdam habet arcanam — Vide Chrysl. apud 
Raynaud ibidem, et notam. 

(Not. 56 .) 

Atnoris ignis, qui hic ardere inchoat, cum Ipsum, quem 
amat. viderit, in amore ejus amplius ignescit — Divus Hie- 
ron. Lib. a. Comment. in Hyerem — Vide Coruel. Alap. 
tom. 6. pag. 270. — 

Sanctus fel:x Martyr ad mortem properans magna voce 
clamabat — Virginitatera custodivi, Evangelia servavi, ve- 

ritatem predicavi; nunc fletto cervicem Deo victima Ita 

Baron. anno Chrisli 3 os. et 124. — Quid praestantius , 
quam fieri Deo hostiam — Ita Div. Ambr. lib. de Bo no 
mortis cap. 3 . — 

— Si corpus juxta Apost. ad Rom. 12. 1. Sacrificiutn 
est — Obsecro itaque vos, frati es , per miserationeju Dei, 
ut exlnbealis corpora vestra hostiam vivali!} Ssnctam, Deo 
placcntam • — ■ Si corpus, (inquaJiij quo inferiore tamquain 
famulo , vel tamquam instcunienfo utitur anima , saerifi- 
cium est , cum ejus bonus , tt reetus usus ad Deum, ut 

16 
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Igne amoris ejut aceensa, formata concupiscentite saecularis 
amittat 

Fit sacrificium?.... Uf beati siajus , non fit, nisi bono 
ilio, de quo dicium est — Mihi autem adhaerere Deo, bo- 
num est — bine profecto efficitur , ut tota ipsa redempta 
Cititas, hoc est Congregalo, et Societas Sanctorum , uni- 
versale sacrificium offeralur Deo per Jacerdotetn A/agnum, 
qui etiam seipsum obtulil in Passione prò nobis, ut tanti 
capitis corpus essemus, secundum formam servi.... Quod 
etiam Sacramento Altaris fidelibus noto frequentat Eccler 
sia, ubi ei demoustratur, quod ea in re, quam ofiert, ipsa 
ofleratur.— Div. 4 ug. Lib. io. de Civit. Dei cap. 6.— ■ 

(iVot. 87.) 

Orietur «Iella «x Jacob, et consurget virga de Israel — • 
iVum. 24* *7.— Fgo Jesus; Ego sum stella splendida, et 
matutina — Apocal, 22. 16. Ex hoc oraculo Aalaam de 
stella hac, videtur manasse pervulgata illa olim in Oriente 
fama de nascituro in Judaea rege, qui rebus omnibus poti- 
retur, cujus meminit Svetonius in vita Vespasiani, Cicero 
lib. a. de Divinitele, Orosius, et alii. 

1. Chrislus vocatur stella, quia per stellarli Christi na- 
tivitas significata est — Vidimns (inquiunt Magi) stellam 
ejus in Oriente, et venimus adorare eum. — Matth. 2. 2. 

a. Cbristus, ait Beda, est stella matutina, quia transacta 
nocte saeculi, lucem vitae sanctis promittit, et pandit ae- 
ttrnae. — .... 

3 . Stella matutina est lumen gloriae, et clara visio Dei, 
quam anima victrix per Christi gratiam adipiscilur post mor- 
temi Deus (orat Ecclesia in festo J?piphaniae) qui uuige- 
uitum tuum gentibus stella duce revelasti, concede propi- 
tius, ut qui jain te ex fide cognovimus, usque ad conteoa* 
plandam speciem luae celsitudiuis perducamur. — 

(Not. 58 .) 

Jonallias intinxir virgam in favum mellis , et convertit 
' maiiurn suara ad os suutn, et illuminati suut ocali ejus — - 
Liber 1. Reg. cap, 14. 27. Per virtutem hujus Sacramenti 
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«ruma illuminatur — Dir- Th»m. ad cap. II. prjmae ad 
Corinth. — ■ * 

Decerptum de arbore Crocia manu Patria , comederunt 
illum animae Sanctorum , et aperti sunt oculi eorutn , et 
exinde viderunt Deotn — -Rupert. lib. 6. in Joannem. — 
Cogita, (inquit Chrysost. in Verb. Isaiae 6. et Hom. 83. 
in Matth.J quali sia insigniti» honore, quali mensa fruaris, 
quod Angeli videntes horrescunt, neque audenl intueri prò- 
pter emicantem inde iplendorem.— - 

(Noi. 5g.) 

Beafus vir, cujui est auxilium abs te; ascensione* in cor- 
de suo disposuit, in valle lacrimarum, in loco quem po- 
suit. Etenim benedictionem dabit legislator, ibunt de vir- 
tute in virtufern; videbitur Deus Deorum in Sion. — Psal. 
83. 6. <]. — 

Quid prnestat Deus in bac gratia ei, quem suscepit per- 
ducendum? Ascetisus in corde e/us. /acit illi gradua, qui- 
bus ascendat. Ubi facit illi gradus? In corde. Quanto ergo 

plus amaveris, tanto plus ascendes Sequituribi, — Ibunt 

a virtutibus in virtutem. Quam virtutem? Contemplandi. 
Quid est, contemplandi? Apparebit Deus Deorum in Sion. 
Deus Deorum, Christus Cbristiauorum....Hoc est unde gau- 
deamus, ipsum in saecula saeculorum laudabimus. — Aug. 
ibidem Enar. in Psal. 83. — 

(Not. 6o.) 

Eduxit eoa fora* in Felhaniam, et elevati* minibus suia 
benedixit eis, et factum est, dum benediceret eis , recessit 
ab ili», et ferebatur in caelum. — Lue. s4> 5o. 5i. — 

Convesccns praecepit, eis, ab Hyerosolimis ne diicederent, 
•ed expectareot promissionem Patris — Act . ì . 4* — 

Not. 6t. 

Ferculum fecit sibi Rex Salomon, reclinaloriuin aureum, 
•sceusum purpurenm. — Cant. 3. io. 

Symbolice, ferculum est Sacra Eucharistia; in qua tota 
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IVitas, et Humanitas Cliristi continetur. — Sancti ad recli- 
natorium istud, ad Bealam scilicet vitatn per ascetismo pur- 
pureiim ascenderunt — Ita Divus Gregorius Magnus — Vi- 
de Cornei. Alap. ibidem. — 

Domiuus quident Jesus, postquam locutus est eis, assum- 
ptus est in caelum . — Marc. 16. 19. — Hic Jesus, qui as- 
sumptus es t a vobis in caelum, sic veniet , quemadmodum 
vidistis eum euntem in caelum. Act. 1. n. 

Eucbaristia dicitur etiam in Graeco Metalepsis, idest As- 
Jumptio; quia ut Damasceni» dicil Orili. Fid. cap. 14. ad 
finem ,per hoc Filli Deitatem assumimus. — Ita Divus Thom. 
5* qnaest. ^3. art. 4. 

— Eduxit eos foras in Betlianiam, et elevai» manibns be- 
tn dixit eis. Et factum est, dura benedicerei eis. recessitab 
iliis, ci fi'rebaiur in caelum. Et ipsi adorantes regressi sunt 
in Hycrusal <m cnm gaudio magno, et erant semper in tem- 
pio Inudautes, et benedicente* Deum. — Lue. 24. 5o. 5i. 
5*. 53. — Sic tios post cclebiata in Hyerosolimis , in vi- 
sione pacis. Passiona, Resurreclionij, sol» moia Domino du- 
ce pelanti» Bethaniara, ut mente quiet i Corporis, et San- 
guinis ej us Sacramentis imbuamur, et Domi» Obedientiae 
(scilicci f’ethania) esse carenti» , quia sic quotidiana ejus 
benedir ti.iurt suhlirnamur, quotidie iriumphalis ili tus Ascen- 
sionis memores, lalidantes, et benedirentes Deum in ' Hye- 
rusaiem, idest, sperata Pacis Visioue quicscimus , similes 
hominibus expectaniibus Dominum smim, quando reverta- 
iur a nnptiis — Vid. ibidem Glos. Ordinar 

* — Ex boc cibo provenit aeternorum amor , desiderium 
profìcirndi, virtulum concupiscentia — Divus Laur. Justin. 
de Eurharist. 

Per bujus Sacramenti virtutem voluntas proficit in bono; 
nam per eam fidei meritimi augetur, spei fiducia suldeva- 
tur, et cliaritatis devotìo intl.iumiatur. — • S. Rernard. Se- 
nens. iom. 2. Serm. 54» art. 5. cap. 2. Idem tom. 4* 

Senn. 12. art. 3, ca p. , fjujus Sacramenti viplutepos- 

siliile fit, ut qui de terra sunt. in caelum ascendant.....Sic 
unum corpus, una persona, unus Cbrislus caput cum suis 
membri* i a caelum ascendit— Ita Innoc. IH', de Myst. 
Miasae lib. >4> cap. 49* 
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(Not. 62.) 

Cur Sacerdos in oratione — Suscipe Saneta STrinitas — 
utitur hit vcrbis' — . Ob memoriam Passioni* , et Resurre* 
ctionis, et Ascensioni* Domini ndslri Jesu Cbrisli? 

R, Ut significelur totum Cbristi sacrificium secundum 
mam ex/ensionem Missae sacrificio repraesenlari, exhiberi, 
continuar!. 

i. Per lncarnationem cleda, et saDctificata est vidima; 2. 
Prima oblatio victimae ante immolationem facfa est a Christo 
Ipso in ipso Nativilatis puncto — Christu* ingrediens roun- 
dum — ad Haebr. 10. 5 . 6. — 3 . Immolata est Vidima in 
Cruce. 4 * Consumptio Victimae Christi Rcrurrectione, et 
Ascensione exhibetur. Per Resurrectionem enim, ut curo A- 
postolo loquar, absorptum est in Cbristo quod mortale est 
a vita; et quidquid erat in eo corruptioni obnoxium; pia- 
ne absumptum est. Per ascensionem vero Vittima, absumta 
in eaelom a D o suscepta est in odorem suavitatis, et ad 
dexleram Dei collocata — . Ita Pouget Instit. Catbol. tom.2. 
pag. 847. in explit. precum, et ritus Missae-— Vide item 
Benediclum XI V. De Sacrif. Miss. cap. 11. $ 1. haec ea- 
dcm ferme iisdcm verbis disserentem. 1 

(Not. 63 .) 

Ubicumque fuerit Corpus, illue congregabunfur et aqui- 
lae — Mattb. 24 - 17» Àquila apppllantur sancti, quibus in- 
novata est juventus, ut aquilae , et qui ju.tta Isaiam plu- 
mescunt, et assumunt alas, ut ad Cbrisli veniant Passionem 
— S. Hieroo. in hunc locura. — 

Forma Corporis altare est, et Corpus Christi est in al- 
tari: aquilae vos estis, renovatae ablutione delieti — S.Am- 
bros. iih. 1. de Sacrati!, cap. *« — 

(Not. 64*) 

Tria nobis affingun* crimina, Atbeismum, Thyesteas eae- 
na», Oedipodeos concubitus. Quae si vera sunt, nulli par- 
che generi: poeuas scelerum repetite; radicitus nos curi» u- 
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xoribns, et pueris delete, si quis ferarum rito vi vit-— Vi* 
de Athenagorae Legationem prò Chrislianis a. 3 . pag. 299. 
•t 3 . lib. Theopbili Antiocheni ad Autolycum n. i 5 . pag. 
4i6. crimine haec affida refutantes — 

Aaptos ad supplicium plares martyres , atque hos inter 
gloriosissimum Atulum ob ementitum Thyesteae caenae fla- 
gitium, narrai lib. 5 . Hist. Eccl. cap. 1. Eusebius.— , 
Jam vero tam probrosa accusatio non videtur aliundc 
arripuisse occasionem, nisi ex aliquo sparso rumore, quod 
in Convivio Eucharistico versoi filii Hominis Carnem ini* 
tiatis Antistite* dispertirent. Non alia ratione ducti bostes 
Christiani nominis existimarunt, a nobis coli tamquam no- 
mina Bacchimi, et Cererem, quoniam causam ignorarunt 
nostrae erga Eucbaristiam venerationis. — Vid. BerUtom.j. 
pag. i 45 ,— 

(Not. 65 .) 

Visione Isajae Christi Mysterium est declaralum; qui in 
throno majestatis residet, et sanctae Carnis suae cibatu pu- 
rificationem fecit peccati impiorum hominum. Quem enim 
vidit Propheta pollutus labiis suis admotum carbonem ini* 
quitatum, atque purgandorum peccatami gratia, sigoificatio- 
nem is habuit Carnis Dominicae, conscientiam ea vescen* 
tium ab omni impiegate purgantis — • S. Just. Martyr . seu 
alius auctor quaest. 44 * orlbod. explicans Isaiae visio- 
nem cap. 6. ' 

Propter quod et accedentes ne putetis, quod accipiatif 
divinimi Corpus ex homine, sed ex ipsius Seraphim forci- 
pe ignem, quem scilicel Isaias vidit, vos accipere — D. 
Chrys. de Eucb. in Eucaen. — Vide itela S. Damasi, lib. 
4 * de fide cap. »4 — * 

(Not. 66.) 

Vincentii dabo Manna absconditum; et dabo fili calcu- 
lum caudidum; et in calculo nomen novum scriptum, quod 
nemo scit, nisi qui accipit. — Apocalyp. 2. 19. — 

Per istum Galculum làbium Vitae aliqui intelliguut, 
quo nomina salvandorum conscripta sunt,ct hoc modoex- 
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ponunt calculum Isaiae...Vide Cornei. Alapide in Apocal. 
a. 17. — Nam Liber vitae, aut liber Dei ubique inscrip- 
turi» significat conscriptionem eorum, qui elecli, et praede- 
sti nati sunt ad vitam aefernatn. Id patet Daniel. i 3 . 1. Apoc. 
» 3 . 8. Ita docet Aag. de Civit. Lib. 20. 

Vide eumdem Cornei. In exod. 3 a. 3 *. baec fusius dispu- 
tantem. Denique Christus ait Lue- io. 20. — Gaudete , 
quoniam nomina destra scripta sunt in caclis. — 

(Not. 6j.) 


Cum inducerent puerum Jesum Parente! ejus , ut face- 
rent secundum consuetudinem legis prò eo , Simeon acce- 
pit eum in ulnas suas, et benedixit Deum, et dixit — Nunc 
dimittis servum tuum, Domine, secundum verbum tuum in 
pace, quia viderunt oculi mei salutare tuum, quod parasti 
ante faciem omnium poculorum, — Lue. 2. 27 . — 

Vide justum, velut corporeae carcere molis iuclusum, 

velie dissolvi, ut incipiat esse cum Chruto. Sed qui vult dimit 
lì accipiat, in manibus Verbum Dei, complectatur operibus 
velut quibusdam fidei suae brachiis. Tunc dimitlitur , ut 
non videat mortem, quia viderit vitam — Ita S. Ambro- 
sia in expos. Lue. ibidem. — 

— Talia sunt munera tua, o Domine Jesu, taliaque amo- 
ris fncaenia, quae amici*, et devotis tuis , et dilectis per 
hoc Sacrosanctum Mysterium conferre dignaris, ut omnem 
transeuntis vitae superanl delectationem. Aperi igitur , o 
melliflue Amor, aperi, iuquam, o divina bouitas , interio- 
re* fidelium oculos, ut formatae fidei irradiali lamine, me- 
reantur videre te. Dilata eliam, Domine, afiectum ad su- 
scipiendum te, ut eruditi a te, quaerant te per te, et re- 
quiescant in te omnium desiderabilium aeterno fonte — Di- 
vus Laurent, Justin. de Discipl. et Perfect. Monast, Con- 
vers. cap. 19. — 

(Not. 68.) 


Vidi sub Altare Dei animas interfectorum propter Ver- 
bum Dei, et propter testimonium, quod habebant: et cla- 
mabant voce magna dicentes: Usquequo Domine (Sanctus, 
et verus) non judicas, et non vindices sanguinem nostrum 
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de iis/qui habitant in terra ? Et datae suot illis singuUe 
Stolae albae , et dictum est illis , ut requiescerent adhuc 

modicum tempus , donec compleantur conservi eorum 

Apucal. 6., io. il. — 

. — Praestari non decet integrata beatitudinem, donec sit 
homo integer, cui detur, nec perfectione donari Pcclesiam 
imperfectam. ^cceperunt tamen jam singulas stola*, sed non 
vestientur duplicibus, donec vestiamur et nos<... Stola pri- 
ma est feliciias, et requies animarutn: secunda vero itnmor- 
talitas, et gloria corporum ...Animae Sanctae te, o misera 
caro expeclant, ei ipsarum sine te compleri laetilia, per- 
dei gloria, consummari beatitudo non potest. Adeo si qui- 
detn viget in eis desiderimi! hoc naturale, ut nedum tota 
earum affectio libere pergat in Deum.... dum inclinantur 
desiderio lui — Ita Divus Bernard, in Testo Omnium San- 
ctoruin Serm. 3 . n. i. 2. — Vide edam D. Thom. 

— Beati, qui lavanl stola* suas in Saoguine Agni — A- 
pocal. 22. 14. Fudil filius Dei sanguinerà justum, qui re- 
conciliaudo mundo et pretium esset, et poculum — S.Leo 
Papa Serro. *. de Passione Domini. 

• — Iguis spirUualis e coelo descendit; sanguis in cratere 
in iudin purificationem ex itnniaculato lafere efiusus est. 

— S. Chrysost. Hom. 9. de Paenitentia tom. 2. pag. 

199.— ». 

Pgo claritatem, quam dedi eisj ut sint unum , sicut et 
nos unum sumus — /oan. in. 2a. — Vide Patres hunc 
textnm explicautes apud Cornei, ^lap. ibidem. — 

(Not. 69.) 

Papias Ayrus /Tieropolitauus Episcopus virit circa an- 
num 116. 

Hunc Iraenaeus lib, 5 . cap. 33 . appeliat ^ndilorem Jo- 
annìs Apostoli, Hominem vero perexiguii judicii vocat Eu« 
■ebins lib. 36 . Hist. Eccles. cettaque proferì iUius insci- 
tiae exempla, inter quae illud de Christi regno ad mille 
annos post resurrectionem in terra hac duraturo. Aanctos 
tamen saliandos Tore impuris cupiditatibus, et obstrigendos 
vbservalioue legalium Papias nutrì qua in exislmuvil. — Vide 
Petti tom. 1. pag. 194. — 
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Carinthus ciré» annum volgari* Aera lo praew 
haeretum portenta, quae Voluti sibi ab Angeli* revelata 
venditaVerat, tane spargere carpi t doctrioam, quod poSt 
resurrectionem in terris futurum sit Chriili Regalila apud 
instaurata* Hierosolimas, Juslis inter cupiditate», volupta- 
tesque carnis versantibai» — Vid. Euseb. lib. 3 . Histor* 
Ecclei.csp. *8. — S. Aug. lib. de hacres. ad Quodvult 1 
2 ?euna N. 8. Theodorat, Haeret. fabui. lib* »< N. 

(Not. 70.) 

Animae, quae corpore solatae indignae judicandae sunt, 

3 uae £>eum viderent, quid patiuntur? inquit Plato Phae- 
on. pag. 81 • et Tim. p. 4 *- 1 “ aliqua ferarum corpora 
veiut in vincula conjiciuntur , atque hacc illarura poena. 
JVoverunt igitur hanc ob causa m sete in iiiis esse corpori» 
bus, atque aliquid a se peccati»! esse? 
llesp. Trjrphon. Judaeus. Non puto*. 

Resp. Justin. Nibil igitur utilitalis videntur ex poena 
percipere; iramo ne poniri quidem cas dixerim, si poenam 
non «entiunt.— 

Ita Justin. Alart. in Dialogo cum Tryphoue Judaeo 
pag. ut 

Si animabui, dum in alia corpora migrant, ea deputan- 
tur, quae ipsorum meritis videntur congroere, ex; gr. por- 
corum imoiundis, luporum falsariis, asinorum socordibui, 
et ignari», congruum est, ut etiam scelerum suorum remi- 
niscantur, cum hoc fine ad ea volutentur, ut poenam luant 
commissorum. Atqut nemo praeteritorum factorum cooscien- 
tia lorquetur, nisi itlorum tantum , quae in hoc humano 
corpore perpetravit — Evacuabitur ratio judicii , si meri- 
forum deerit sensus. Deerit autem senius meritorum, si sta- 
tus verterli animarum.— - Vid. Bert. Tbom. 3 , pag«"a8. 11 '* 
Terluiiiani haec verba referentem. 


(Not. 7«.) 

t » 1 • >1 ti 

Si daretur animorum transmigratio, j amenti* esse! peco- 
liaris honos babendus, et Indorum quoque superslitionem 
docti quiqua probarent, quum in belluina corpora esaent 
detrusae animae Vida Bert* loc. cit. pag. «9. 
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(Not. 7#.) ... 

(Decidere parente* *110»’ etiam inter pediculoj, ét cnlices 

(tatua) potuit,— . . , 

Revolutio ammorsai Platonica jure displicuit discipulo 
Porpbyrio, quem puduit Ulano credere , — ne mater for- 
taasc fili uni io mulam revoluta vectaret. — Vide Bert. pag. 
cit. et D. Ànguit. lib. *0. da Civit. Dei, cap. 3o* et lid. 
1». cap. so.— 

(Not. 73.) 

• Quod autem qui male fecerint, Decesse babeot prò me- 
riti* actionum puniri, id jam et poetarum nonnulli futurum 
veluti quodam oraculo pronuutiarunt, tnm in aeipsot, tuia 
In eos, qui inique faciunt, teatimonium dicente*— b.Theopb. 
Antioch. ad Antolycum lib. a. pag. 4°8— - 

Piorum dico animai in meliore foco manere, iniquorum 
autem, et malorum in deteriori, judicii tempu* expectau- 
tes — S. Juit. in Dialogo cum IVyph. /udaco pag. 1 1 %. — 

(Not. 74*) 

Pcccatum ex boc inducit realum poenae, quod perter- 
tit aliquem ordlnem: manente autam cauta ma net effeclus. 
Unde quamdiu perversila! ordinii remanet, Decesse est, 
quod reoaaneat reatu* poenae. Pervertit autem aliquia ordi- 
nem quandoque quidem reparabiliter, qnandoque autem ir- 
reparabiliter. Semper enim defectus, quo subtrahitur prin- 
cipium ordinis, quo volunta* hominis subdilur , erit Deo 
inordinatio, quantum est de se irreparabili* : principium 
autem hujus ordinis est ultimus fiuis , cui homo inhaeret 
per charitatem. Et ideo quaecumque peccata avertuut a Deo, 
cbaritatem aufcrentia, quantum est de se, inducunl reatum 
aeternae poenae. Divus Tbora. l* a. quaast. 87. art. 3. 
poena proportionatur peccato : in peccato auttjn duo 
auot s quorum unmn est aversio ab incommutabili bo- 
llo, quod e*t infinitum: unde ex bac parte pecca tura est 
infinìtum*. ex parte igitur averaionis respondat peccato poe- 
na damni, qua* etiam est infinita; est enim araissio infiniti 
bonij sciUctt Dei 3.,.hine duratio poenae «spondei durt- 
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turni culpse... culpa « 1 ) 1601 , quae est irreparabili*, de sa ba- 
bet, quoti perpetuo duret, et ideo debetur ai poena «eter- 
na — Idem art. 4* in corp. et ad 3. — Vide etiam Hist. 
Eccl. saec. HI. Natali* Alexandri, Dissert. a«j in qua pro- 
bat aeternam fore demonum et hominum impiorutn dam- ' 
nationem contra Origenem.-— 

•— Incitametita «piissima, quibus homines , salea liber- 
tate, ad legis naturai» obseryantiam impellantur, non sant 
disi praemia, et poenae aeteroae. ..Itaque sapientia, et prò-*' 
videntia infinita postulant, ut Deus propositis praemiis, ac ' 
poenis aeternis homines ad accuratae legis naturai» obser- 
vantiaoi impellat. — Viti. Slorchenau Piycol. part. a. aect. 
4. cap. 4 . propos. a56. et Corali, propos. *5j. *58 et 
sequentibos, in quibus hanc veritatem luculcnter probat.— 


(Not. 75.) 

Qui emittit lumen, et xadit , et obedit illi in tremore* 
Slellae autem dederunt lumen in custodii» suis, et laetatae 
sunt: vocatae sunt, et dixerunt: Adsumus , et iuxerant et 
cum jucunditate, qui fecit illas. Hic est Deus noster , et 
non aestimabitur alius adxersus eum- — - fiarucb, cap, 3. 
vera. 33. 34. 35.— 

(Not, 76.) 


’Potens est Deus de lapidibus islis suscitare filios yfbrahie ' 
— 3/atli. 3. 10 . Attendile ad petram, unde excisi estis, et 
ad cavernara laci, de qua precisi estis: attendate ad Abra- 
ham Patrem veslrum, et ad Saram, quae peperii xos. — 
lsaiae cap 5i. 1 . 

— Deus suscitavit filios Abrahamo ex lapidibus , cum 
Gentile*, qui rudes, et impoliti erant, ut lapide*, et saia 
prò diis colebant , ideoque a Davide saxis assimilahtur, 
Psalm. n3. 16 ., pracsertim, quia in cupiditatibus, et xi- 
tiis obdurati erant, ut saia, cum Gentiles , inquaca , per 
fidei, obedicntiae, et pietatis irnitationem fecit filios Jfbra- 
v bae: Ipse eoim est Pater credentinm, et Juitorum. Ita S. 
Hieronymus, et Hilarius. et Augast. et Gfegor. Hom. * 0 . 
et omnei valere*. Vide Cornelium Alap. loc. cit. — 
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(Not. fj.) 

, , . . . * -«.*«». ' * • , . 

Si domai Dei noi ipsi, noi io boc sacculo aedificamur. 
Ut io fine laeculi dedicemur. Aedificiom, immo «edifica t io 
babst laborem , dedicalo exulta tionem. — S. Aug. 336* 
alias de temp. a56. cap. 1 * n. t. 

Dani caeduntur de montibus lapide*) et ligoa de silvie, 
dum formautur, dolantur, coapfantur, labor , et cura est: 
cuoi autem perfecti aedificii dedicalio celebratur, gaudi uni, 
el securitis laboribus, curisque succedunt. Sic etiam aedì- 
fiqalio Spirituali*, cujus babilator Deus non ad tempus, 
sed in aelernum erit, dum ex infideli vita bomine* segre- 
gante ad fidem, dum quidquid in eis non bonum, atque 
pervenuto est, amputatur , et caeditur ; dum fiuut aptae ; 
pacificae, piaeque /unclurae, quantae tentationes timeutur, 
quautae tribulationes sustinentur? Cuoi vero advenerit die* 
dedicationis domus aeternae, cura dicetur nobis— Venite 
benedicti Patris mei, percipite regnum, quod vobis para* 
tura est ab iuitio mundi — quaa illa exultalio, quae saecu- 
ritas erit.— Iti Divus August. serra. 33j. alias 16 . in De- 
dicat. Ecclesiae ». 6 . t. n. t. 

Vide Palres, et , Sacro* Interprete* in lib. 3. reg. cap. 
6 . ver*, — Domu* autem cum aedific^retur , (inquit 
Scriptura,) de lapidibu* dolati*, atque perfectis aedificata 
est: et malieus, et securia, et orane feriamentum nonsunt 
audita in domo, cum aedificaretur.— 

(Not. 78 .) 

Pignus eat, quod datur propter rem credi tara, quae dun» 
reddituc, statim pignus auferlur — Div* Isid, Etjm. lib.5 - 
cap. a5.— 

—— Eucharistia ab Angelico Opusc. 5^. vocatur futurae 
glQriae pignus; pignus saluti*, Pignus Vitae, Pignus Chri- 
sti abcuntis— a Concilio. Trident. sess. i3. cap. S» Pi- 
gnu* futurae gloriae, et perpetuae felicitati*. — 

— Ecclesia in solemiiìtate Corporii Christi in Missa in 
prece, quae dicilur Postcommunio, ita orat — fac noi, quae* 
sumus Domine , DiviuiUtis tuas sempiterna fruitione te* 
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pleri, quam pretiosi Corpori», et Sanguini* lui temporali» 

percepito praefigurat. — ..... 

— Electi propter Christi Corporn partici p a tionem, sci. 
licet Sacramentafcm, rei Spiritualem surgent sole pnlchrio- 
re» — D. Thotpas Opusc. 58. cap. *3.-— 

’fcr 

(Not. 79 .) 


Deus in Cattedra Unitati» doctr inani posuit ventati»— 
S. Aug. Epist. io5. advers. Donast. n. 16 . 

Verborura venusta» invenusta est, et inelegan» quaelibet 
eleeantia, ubi ventati» decor abest, quo vel *P* a «raioni* 
rusticitas nobilitatur — S.Isidorus Pelusiota lib. 3.Epist.64« 
In nostro Collegio noterint se non futuros , ntsi dam- 
nata cum auctoribas, sociosque damnantes, se proGteantur 
Cathol'cos sacerdotes. — S. Caelestin. Papa Epist. a J- 
nodum Ephes. lequens de Nestorianis ad Ecclesiali reue- 

untibus. — ■ 


In doctrini» glorificate Dominum , in insuli» mari» no- 
mea Domini, Dei Israel — Isaiae a4« i5. — 

In doctrini» glorificate Dominum. ...nequaquam^ in terra 
Judaeae, sed in insulis» idest Kcclesii» buju» mari», 
culi, in quibus benedicitur, atque laudatur noraen Domi- 
ni, Dei quondam Israel , sive homini» vidimi» Deum — 
Hieronym. in Libro Commentariormn in Iiaiatn cap. 24 . — 
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DELLE COSE NOTABILI 

CHE ai COaTBBGOIO 

NEI QUATTRO LIBRI 

della 

VENERABILE EUCARISTIA 


H primo numero indica il libro , il secondo la pagina. 

» . . M * 

A. 

* I . * 

^^.bil* morto da Caino figura di Gesù Criito ucciso palla 
salvezza degli uomini. Lib. a. p. so. 

Sacrificio di Abele gradito a Iddio col segno dal fuoco, 
lesso dal cielo., Lib. a, p. a6. • 

Abramo. 11 di lui sacrificio fu una bella imagine di Ge- 
sù Crocifisso. Lib. a. p ao. 

Abramo imbandisce un convito a tre ospiti. Lib. 4- P* * 2 - 
Adamo Re di tutti gli uomini. Lib. a. p. 4» 

Dalla costa di Adamo fu formata Èva, di lui consorte: 
dal lato aperto di Gesù fu formata la Chiesa* di Lui spo- 
sa, ad esso congiunta colla Eucaristia. Lib. t. p. 38. 

Adamo conobbe rincarnazioue del Figlio Iddio dalia sua 
progenie. Lib. a. p. 8. 

Adonia. Feste indecenti in onore di Adone. Lib. a.p.38. 
Agata Santa. La nobil Città di Catania possiede il velo 
del di lei adorabii capo. Lib. i»p. 38. 

Aggeo profeta. Predice egli la gloria della Chiesa Cat- 
tolica. Lib. •. p. 36. 

Agnello pasquale figura del sacrificio di Gesù Crocifisso. 
Lib. a. 19. a. at>. v • . * 

Agnesa Santa. Prende il martirio fortificata dalla divina 
Eucbaristia. Lib. 3. p< 5y. 


Digitized by Google 



Albero della vita figura della Yen. Eucaristia. Lib. 3 . p. 14 . 
Alcorano di Maometto. Lib. 4* p* 4®- 
Altare della Mensa Eucaristica rappresentali Presepe di 
Betlemme. Lib. 1 . p. s 6 . 

Amore di Gesù nella divina Eucaristia in tutto il lib. x. 
con modo particolare* e più particolarmente nel lib. ì.p.ar. 
Minore di Gesù iuéstinguibilè. Lib. 1 . p. aa. 

Andrea Apostolo. Contesta egli la verità del Sacrificio 
Eucaristico. Lib. 3. p. 5g. 

Angeli, cbe si pascono del Celeste pana, cioè del Verbo 
Divino. Lib. y. p. ta. - , . . ..... . ^ , 

Anime dei Beati, che desiderano i loro corpi. Lib. 4* 
pag. 76 . 

Anima arricchita del tesoro della Carne , e del Sangue 
del Signore. Lib, 1 . e lib. 3. intero; e che ne riceve la 
sua gloria. Lib. 4* P' 64* 70 . 

Anima di Gesù, che scende nel limbo. Lib. 4* P> 74* 
Api. Le Vergini Cristiane somigliami alle api. Lib. 3. 
'pag- S?. 

Apostati Cristiani di diverse sorti. Lib. 3. p. ^ 7 . 
Aquile. I Cristiani somiglianti all'aquile. Lib. t. p. * 0 . 
Arca dell’Alleanza figura della Ven. Eucaristia» Lib. 1 . 
pag. 48 . 

Arco Baleno delia stessa maniera. Lib. ». p. 46, 

Arca di IYoé. Avanzi della stessa nei tempi di S.Gio- 
Vauni Crisostomo. Lib. 1 . p. 47- 

Ariete immolato da sbramo. Lib. a. p. ao. 

Aronne. Verga di lui sacerdotale figura di Gesù Cripto, 
e della Ven. Eucaristia. £ib. 1 . p. 54- 

Ascensione di Gesù Cristo. Se ne la solenne memoria 
nel sacrificio della Messa. Sua mistica siguificazione. Lib. 4* 

P»g. 7®* 

Aser figlio di Giacobbe. La dolcezza del Paue diAser. 
Sua significazione. Lib. 4* P* > 9 ' 

Assuero Ite. La splendidezza del suo convito. Lib. i« 
pag. iS. 

B. 

• * • * • » . » ’ „ ' 

Babilonia. L’idolatria ebbe^originc in Babilonie. Lib. a. 

pag, 40 
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Beatitudine dell’ anima , e del corpo dotata alla divina 
Eucaristia Lib. 4 - 

Bernardino d* Siena Santo. Suoi sentimenti aicetici circa 
1 ’JFucaristid. Lib. 5 , p.,6g, ; *' '* 

Betlemme. Fodera di legno della mangiatoia del Presepe 
di Betlemme renerata in Roma. Lib. t. pag. 56. 

C. 


Cafarnao» Solenne promessa dell’ Eucaristia ivi fatta»' 
Lib. t. p. 14. 

Calcolo rovente. .Figura dell’Eucaristia. Lib. 4 « p. 7 a * 
Calice sacro, in cui è espressa l’imagine di Gesù pa- 
storello. Lib. 1. pag. 56 . 

Cana di Caldea. L’acqua mutata io vino. Lib. i.p.14.' 
Carmelo monte. In esso fu eretta una Cappella in onof 
di Maria Vergine ancor viveote. Lib. 2 . p. 4 », 

Cappella in onor della medesima Vergine vivente da S. 
Giacomo eretta nella Spagna. Lib. 2. pag. 4*. 

Casa d’Antiocbia, ove abitò S. Paolo. Lib. t. p. 5v» 
Castità dovuta all’Eucari.tia. Lib: 3. p. 16. 

Cene celebrate da Cristo. Lib. ». p. 12. 

Cerinto Eretico. Suoi errori. Lib. 4 - P* 7 ** 

Cervo. Il giusto simile al cervo. Lib. 3. p. 72/ 

Colomba dorata, nella cui bocca si conservava l’Euca* ' 
ristia. Zib. 4 ‘ p. 38 . 

Colonna di fuoco figura dell’Eucaristia. Lib. ». p. So 
Comunione. Gesù il primo si comuoicò del suo adora* 

Lil Corpo. Lib. p. 14. ‘ ■" \ 

Corpo di Cristo non putrafatto nel sepolcro, e ebe re- 
stò unito alla Divinità dopo la sua morte. Lib. 4 > p.*6. 
27. 3 o. 75. : *- ! 

Corpi dei Beati.. Sue doti, e qualità. Lib. 4 * p« *8. 29. 
Corpi di taluni dei Santi defunti incorroti senza causa 
artificiale*. Ifib* 4* gag» 38 . 4^* 

Cousustanzialità del Verbo divino. Lib. t. p. 63 . 

Cuore umano insaziabile. Iddio solamente può saziarlo» 
Lib. 4 * p. 5*. “■ 

D. 

Dannati. Patiranno pene eterne. Lib. 4* p* 82. 
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Davidde. Sua forza portentoso. Lib. *. p. 4 1, 

— Vince il gigante Goliat. Lib. 3. p. 63. 

Demomi. Autori dell’idolatria. Lib. ». p. 49* 

. — Vieppiù inferociti contro degli uomini dopo la venul» 
di Cristo. Lib. s. p. 5o. 

Dio reso povero nell’Eucaristia. Lib. 1. p« 63~. 

— Egli concede nell’Eucaristia ciò, cheterà nel cielo. 
Lib. 4* P* io- ir» 12. \ ' 

— Coll Eucaristia forma i Cristiani, quali Dei. Lib. 4^ 
pag. 18. '■ 

Dispensa del vino. Mistero della divina Euc&rislia.Lib.i. 
pag. 38. . ' 

Dolori di Maria Vergine , stante ai piedi della Croce. 
Lib. 2. p. 68. 

Dono dell'Eucaristja Lib. ì. p. 63. 

Dono irrevocabde. Lib. 1. p. 32. 

E. . * = 

Elia, Il di lui mantello figura dell’Eucaristia. Lib. «. 

ITpane di lui recatogli dall ’Angelo figura del Corpo - 
del Signore. Lib. 3. p. 7. 

Il pane, datogTT dalla vedova di Sarelta coito sotto la 

cenere; e la farina da lui moltiplicata figura dell’ Eucari- 
stia. Lib. 3. p. 10. 

Eliseo. TpaniTdui recati da Baal Salisa, e la farina, 
ebe rende Uolci le vivande dei profeti» imagine della di- 
vina Eucaristia. Lib. 3^ p* 1 2 * > , t 

Emnaus villaggio. Se Gesù Cristo consecrò ivi il pane 
la sera del giorno luminoso di sua Risurrezione. Lib. 4. 
pag. 35. 

Emorroissa. Lib. 1. pag. 66, 

Epicuro filosofo. Suoi errori* Lib. 4i P* 46. 

Eucaristia. Albero di vita. Lib. 3. p. i^* _ < 

— Contiene il Corpo, il Sangue, l’Anima, la DÌTimw di 
Gesù Cristo. Lib. 1. p. 8. 

Eucaristia. Frumento eletto. Lib. 4* P* 

—Gemma risplendente. Lib. 1. p. 39. 

— Pegno della gloria futura. Lib. 4^* P* 86. 

-—Rosa di Gerico rubiconda. Lib. 1. pag. . 
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Fec la in Gesù Cristo, necessaria aireterna salvezza degl i 
uomini con necessità dì mezzo. Lib. #. p» 16. 

Felicità. Dea dei pagani: Liq. 4 * p- ® 4 * 

Ferculo m, cioè o il letto,' oppure il trono del Re Saio- 
mone, significava la divina .Eucaristia. Lib. i. pag.a 3 . 
Fermento è detta l’Eucaristia. Lib. 3 . p. 28. 

Filosofi gentili, thè abusarono della conoscenza d'iddio. 
Lib. 1. p. 46. 

— Varii loro errori circa l’ultim fine. Lib. 4 ' p« 48 * 
Finestre. Gesù per i cancelli, o sia per le finestre, cioè 
sotto le apparenze del pane, e del vino guarda la Chiesa 
sua sposa, e l’anime a lui fedeli. Lib. t. pag. 36 . 

Fiore. Gesù Cristo è il fiore della campagna, special- 
mente colla flagauza del suo Corpo nell’ Eucaristia. Lib. 
3 . p. 70. .. .. • 1' 

Fiume, cbe si appella Chizico, e Salenno. Allusione al- 
l’Eucaristia. Lib. 3 . p. 40. • - > 

Fonte. L’Eucaris/is fonte di acqua vivà. Lib. 3 . p.16. 
Fornace-di Babilonia, che non bruciò i tre fanciulli E- 
brei: Allusione alla iliviua Eucaristia. Lib. 3 . p. 4 * • 
Fuoco sceso dal cielo, qual indizio del gradimento divino 
verso de’ sacrifici, a Idei io offerti. Lib. a. p. 16. 

— -L a Mensa Eucaristica è piena di fuoco. Lib. i.p.6a. 

G. -i 

Gallila. Gesù Cristo nell'Eucaristia specialmente alla gal- 
lina farsi somigliante, Lib. ti p, 34 . 

Geltruda santa. Questa vide Gesù Cristo, cbe languiva 
d’amore nella divina Eucaristia. Lib. 1. p. 34 » 

Gemma risplendente l’Eucaristia. Lib. 1. p. ag. 
Gennajo Santo. 11 suo sangue divien liquido. Lib. 1. 
pag. 5 i. 

Gesusalemme. Perchè cosi delta, e così onorata da Ge- 
sù Cristo. Lib. a. p. 10. 

— Perché fu veduta scender dal cielo. Lib. 4 * p» 60. 
Gesù risuscitato ci rende eoa vantaggio il dono d dECo; 
caristia. Lib. 4 » p. 36 v 
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Giacobbe Patriarca. Fattore amantiisimo delle sne pa- 

Oarelle. Lib. 1. p. 4°* 

-—Profezia di lui fatta ad Aser. Lib. 3. p. 19 » 

Gigante trovato nel monte Erica in Sicilia. 'Lib. 4*P*4 0 ' 
Giglio. Figura dell-Eucaristia, che ci concede il pegno 
della vita beata. Lib. 4- P* 

Grotta di S. Giovanni Battista convertita in un bel tem- 
pietto. Lib. I. pag. 84 . 

} " 

I. •- 

r > Jdelfonso Santo) Dono a! lui fatto da .Maria , Vergine di 
j'an vestimento -.Sacerdotale. Lib. i. p.- 58. 

Idolatria.- Spa erigine in babilonia. Lib. a. p. 4°* 

— .Autore di essa il demonio iLib.-o. p. 49* 

1 Immolazione de’ figli fatta. rd idemonio. Lib. *. p. 24 * 

1 Immortalità dei corpi dei Beati. Lib. 4' P» *8. 

— Santi defunti. Lib. 4* P* 38. 4 4 » 

Incarnazione del Verbo Divino. Lib. s. p.i 64» 
incarnazione. La Ven. Eucaristia è quasi un’estensione 
dell’Incarnazione. L'b. 1 . p. 64* 

Inferno. Eternità delle pene. Lib. 4* p» 8 a» 

L. 

' I^gno, della. Croce strumento della vita. Lib. 3 . pag. 1 *. 
Lettera Y di Fittagora. Sua significazione. Lib. 4* p»4j» 
Listro. I suoi abitanti vittime offerir voleano a S. Paolo 
e Barnaba. Lib. 3 . p. 4*» 

Lutero ^eretico. 'Suol errori contro la verginità , ed il 
sacro celibato, ed i. .voti monastici. Xib- 3 . pag. 44* 

M. 

Magi venuti in Betlemme guidati dalla -stella. Lib. 4* 
pag- 68. 

'Manqa* Perché -io cosi detta. Xib.i4* P' T* 

— Questa non preservò dalla morte. Lib. 4' p» 8. 
..Figura del, pane Eucarìstico. Lib., 1 *. p. 54 ' 

. ,• Maometto, *utpre delle mpia jieUa> Maomettana. 

•«r-Suoi errori bestiali. Lib, 4 . p. 48. 
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Mare rosso. Perchè così fa appellato. Lib. 4 * p* 6. 
Afaria Vergine. Rassomigliata alla donna forte del Libro 
dei Proverbia Lib. 1, p. » 4 * 

— Sita incorrotti Verginità! Eib. 3 . p. Sa. 8 a. 

— »Sua divina Maternità. Lib. r. p; $ 4 * 

Madre Addolorata. Zib. *; p, 67 . - * • • • 

Martiri pella confessioue di Gesù. Lib. 3 . p. ai. 

Massa di fichi salutevole ad Ezechia Re di Gerusalemme. 
Suo significato. Lib. 3 . p. ai* 

Meandro, o sia Lalierirtto inscritto nellà" UfcnSà' dell'ìn- 
tica alleanza. Allusione al Sacramedtb déirKucraristra, Lib.»'. 
p. 83 . ’ r.-t. .tiri 

Melchisedeccó. GHi sia statd, e qdil fa 11 ttao' Sacrificio. 
Lib. 2. p. 56 . * 

Mensa Eucaristica piena di fiiócò. Lib. i ; . p. 6 *. 
Meriggio della Cantica. Suo significato. Lio; f. p'. 36 . 
Messa. Perché così detta. Lib. p. 5 a. 

^Suo Sacrificio. Vedi sacrificio. 

Moloch Idolo. Ad esso gli Ebrei offerivano i' lord' figli 
àrdendoli nel fùocó. Lib. 2. p. 3p. 

Monreale citta di Sicilia, rinomata specialmente per H 
suo magnifico Tempio, e che vanta la protezione di Mari* 
Vergine, dir ofameóse ivi onorata. Lib. 1. p., 5g. 

Morte introdotti net nionde dal peccato di Adamo. Lib.*» 
P»S* 7 - _ . _ . 

Morte di Cesò Cristo. In (Juàl giórno ella ^decedette. 
Lib: a, p. 9. - ■ - 

Mummie di Egitto. Lib. 4. p. 41. " ■ o • - • . 

. • »/ . • f 

N. 

..... : * .1 

Nabucco Re di Babilonia prescrisse di offerirsi vittime, 
ed incenso al Profeta Daufelfo , il duale ebbe ciò in er- 
rore. Lib. *. p. 4 i. 

■ : N ?, tl / ra ' * n Ges “ Cristo vi sono due nature, una divi* 
na, 1 altra umana. Lib. 1. p. 64. 1 • 

. r ^ a . V *: Maria Vergine è rassomigliata alla nave del Li* 

pag 26 ctie anfeca da laógi il suopaue.Lib. v. 

Nuvolà, che} segnava la strada agli Ebrei di notte osi 
deserto, figura della divini Eucirik. Lib. 1. ‘ V ' 
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Offerenli- nella Messa;’qqalf, e quanti. Lib. i. p. 66.. 
Orgia. Sacrifica abbominevoli. Lib. *. p. 38. 

Osiride, o sia Iside. Sacrificii turpi. Lib. a.p. 3g. 


• Palermo, città capitale' della Sicilia, in cui nacque la 
Vergine S. Rosalia. Lib. p> 5g. 

. Pana. La morte del Gran Pana. Lib. i. p. 33. 

Pane Idolo. Suoi sacrificii impuri. Lib. a. p. 3g. 

Pane di Gedeone cambiato in acuta spada. Figura della 
Santa Eucaristia. Lib. 3. p. 64. 

'Pane di vita l’Eucaristia. Lib. 1 . p. *4* Lib.3. p.i4* 
Lib. 4. p. 10. ~ ...... 

Papia, Vescovo di Gerapoli, autore dell’errore dei MiN 
lenarii. Lib. 4- p* 78. 

Pasqua celebrata da Gesù Cristo pria di morire. Lib* 1. 
pag. 10. • • ^ ^ 

Passione di Gesù Cristo. Lib. 2. p. 28. 3o. 

Peccato di Adamo nocivo alPanima, ed al di lui corpo, 
ed all’anima,' ed ai corpo di di lutti gli uomiui. Lib. a. 
p. 6. 7. 

Pene eterne- dell’Inferno. Lib. 4* P* . _ 

Persecuzioni gravissime contro dei Martiri. Lib. 3.p.5j. 

Perseveranza finale doluta alla santa Eucaristia. Lib-4* 
pag. 64. ’ 

Pietro, Principe degli Apostoli colla sua confessione at- 
testando la Divinità di Gesù Cristo meritò il Primato. Lib. 4» 


p.,S|5. 84. t • , -r , ' 

Pittagora filosofo., Suoi errori circa la traslazione dell a- 
nlme in varii corpi, e circa l’eternilà delie pene. Lib. 4» 
pag, 80,, , . • ’ _ .. 

Priapo idolo dei gentili. Suoi turpi sacrificii. L’b. • 


pag. 38. ■. • . . 

Profezia di Adamo, avendo avuta per sua consorte Èva. 


Lib. a. p. 38. 

Profezia di Balaam circa la stella, da nascere da Gta- 

tobbe; Lib. 4» P- 66. 

• • 1 »\ r s*. - i*. .*■ — . . * .. 
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Profezia di Davidde circa la verginità. Lib- *. p. 36. 
Profezia di Giacobbe circa il pane di Aser, suo figlio. 
Lib. 3. p. *o. 

Profezia d’Isaia circa l’incarnazione del Verbo Divino, 
c la Verginità , e Maternità di Maria. Lib. 3. p. 34* e 
circa la dolcezza dello Spirilo di Gesù Cristo. Lib. 3. 
pag. 34 . — 3. 3o. 

Profezia della Sibilla circa l’Incarnazione del Verbo Di- 
vino, e la redenzione dell’uomo a lui dovuta. Lib. 3. p. 48 . 

Profezia di Zaccaria circa l’eucaristia, e la Verginità. 
Lib. JLp. 36. 

Purgatorio. Pene dell’ Anime purganti ; sacrificio della 
Messa loro giovevole. Lib. 3. p. 6 i. 

R. 


Razionale del Pontefice degli Ebrei, in cui erano 1 * 
gemme. Sua allusione al Sacramento dell' Altare. Lib. 1 . 
pag. 32. 

Religione Cristiana scesa dal Cielo. Lib. a. p. iJ5. 

Risurrezione di Gesù. Zib. 4 - P- 26. 27. 28. 

Risuscitando Gesù ci rese con vantaggio il dono della 
divina .Eucaristia. Lib. 4- P- 36. 

Rito dei Greci circa fl punger colla lancia il pane nella 
Messa. Lib. 2 . p. 66 .- 

" — S. 

Sal.a Reina, che si porta in Gerusalemme a sentir la 
sapienza di Salomone, Lib. 1 . p. 16 . 

Sacerdote Gesù, dacché fu~Uomo. Lib. 2 . p. 28 . 

— Egli è unico «Sacerdote. Lib. *. p. 58. 

Sacerdoti dei Gentili. Salii, Druidi, Jerofanti, Egiziani. 
Lib. 3 . p. 48. 

Sacrifica dell’aulica Legge insufficienti a giuilificar 1’ a- 
nirne. Lib. 3 . p. 3o. 

— • iveano quelli in mira il Sacrificio di Geau. Lib. 2 . 
pag. So. 

Sicrifioii d ei Gentili di quattro sorti, turpi, empii, ri- 
dicoli, ed alti! di loro appellili enjsti. Lib. a. p. . 
4 o . 42. ~ 

« “ * 
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Sacrifici! offerii in qualunque , e da qualunque na- 
zione. Lib. 2. p. 4?» 

Sacrifieii degli Ebrei di quattro sorti, Latreulico, o sia 
d’Olocauslo, Propiziatorio, Eucaristico , Impetra torio. Li- 
bro P- 3 o« 

Sacrificio, e Sacerdozio vanno uniti. Lib. 2. p. 36 . 

Sacrificio della Croce, e dell' Altare è lo stesso. Lib. 2. 
pag. 34 . 

Sanconiatone Fenicio. jE'gli è il primo scrittore de’ geli- ' 
tili. Lib. 2. pag. a 4 - 

Sangue UT Gesù, che cancella i peccati meglio , che le 
TÌltime degli Ebrei. Lib. 2^ p. ~ 3 g. 

Sansone, ch’esce vincitore di Gaza. Lib. 4 - p- 3 o. 

Sepolcro di Gesù pieno di gloria. Lib. 2. p. 16. 

Serpe di Bronzo. Suo mistero. Lib: 2. p. 12. 

Serpe da Maria schiacciato. Lib. ^ p. io. 

Sibilla, che predice 1 ’ Incarnazione del Figlio d’ Iddio. 
Lib. 3 . p. 48. 

Sibilla vergine. Lib. 3 . p. 48 . 49 - 

Simeone profeta, che riceve nelle sue braccia Gesù Bam- 
bino. Lib. 4 * P* 

Socrate. Martirio di lui preteso. Lib. 3 . jl. 64. 

Sole. L’iTuearistia é il sole della Chiesa Cattolica. Li- 
bro p*g. 68. 

Spirilo di dolcezza di Gesù. Lib. 3 . p. 24. 3 o. 

Spirito Santo Iddio. Lib. 3 . p. 24^ 

— Procede dal Padre, e dal Figlio. Lib. 3 . p. 24* 

— Trasmuta il pane, ed il vino nel Corpo, e nel San- 
gue del Signore. Lib. 3 . p. 64. 

Stella, che condusse TTMagi a Betlemme. Lib. 4 * P- 

Stola prima dei Beati Un cielo, che aspettano la Stola se- 
conda. Lib. 4. p. 72. 


Tamo di Egitto, Lib. 1. p. 34 - 7 ^ - 
'Tempio magnifico di Salomone. Lib. 1. p. 10. e Li- 
bre 4* p. 83. 

Tempio in onore di 3 Iarì»"Vergine. Lib. 2. p. l^i. 
Tempii in onore di di Giove Capitolino , Minerva, 
di Yen »ro, di Giuuoue. Lib. r. p. 44 - 


Digitized by Google 


Tesoriera delle Grazie Maria Vergine. Zib. 4* p* ^9 * 
Trasfigurazione di Gesù. Zib. 4* P- 84‘ 

Traslazione dell’anime di Pitlagora. Zib. 4^ P" So. 
Trionfo dell’ amore è l’Eucaristia. Zib. »•_ P; 3^ 
Trombe dei Sacerdoti ebrei. Sua mistica lignificazione. 
Zib. JL p. 64. 

V. 

Vedova di Naim, e di Saretta. Zib. 1. p. 4 3 * Lib. 8. 
pag. io. 

Ventaglio. Allusione alla Eucaristia. Zib. 1. p. 35. 
Verbo /divino Consustanziale al Padre. ZiE7 1. pag. 63 
assunse due nature: la natura umana in unità di Persona} 
lib. 1. p. 6 } assunse l’intelletto , o sia mente umana , .e 
l'anima delTuorao; Z'b. 4- P a g* 

Verga di Mosè, che batte la pietra nel deserto. Sua si- 
gnificazione. Zib. 2. p. 

Vergine Acqua clT Roma. Zib. 3. p. 4o. 

Vergine Alaria. Lib. 3^ p. 3 4. 

Vergini Armene, Babilonesi, Feuicie, Milesie, della Me- 
dia, ed altre indegne di tal nome. Zib. 3. p. 43» 

Vergini Cristiane rassooiigiiate agli Angeli, Api, e Co- 
lombe. Zib. 3. p. 36. 37. 

Verginità distintivo, e nota luminosa della Chiesa Catto- 
lica. Zib. IL p. 48. 

— Suo encomio. Zib. 3. p. 34. 35. 36. 

Via dell’aquila. Suo mistico significato. Zib. 4* P* 9 a * 
Viatico. Zib. 3. p. 66. 

Vino consecrato, che si trasmuta nel Sangue del Signo- 
re. Zib. 1. p. 38. 40. 

VisionFìntuitiva ha bisogno del lume della gloria. Zi- 
bro 4. p. 62. 

Vita Eterna in che consiste. Libi 4i P* 44^ 

— Errori dei Filosofi circa la stessa. L. 4i P- 48. Zlla 
è l’esenzioue di ogni male, ed il possedimento di ogni bene. 
Zib. 4i p* 58. 

Vitello del Patriatca Abramo, dato in cibo ai tre ospiti. 
Zib. 4. p. 12 

Vittim-; della legge antica, che figuravano la ver» vit- 
tima Gesù Cristo. Zib. p. 16. 17. 
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Vniona di Gesù colla Chiesa sua sposa , e coll’ anime 
giuste per mezzo delPEucarislia. Zib. i. p. 38. 

Unioue indissolubile del Verbo Divino colla Natura U- 
mana. L'b. 4- p. ?5. 

Uva ammirabile della Terra Promessa, portata a Mosè. 
Uh. 4 . p. 16. 
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Del rio piacere insieme il fuoco aitata; 

— 16 Not. fncti Aedi 
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munda, — 
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